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Un sempllce accessorio utile ad ogni automobilista per controllare 
lo stato di carica della batteria, per vedere se la dinamo svolge 
il suo compito e per stabilire inoltre, in fase di ricarica, quando si 
supera Il llvello consentlto. 

Tl DICO se la tua hatteria E' 
L'esperienza del passato inverno vi avrà certa­

mente insegnato che la parte più vulnerabile della 
vostra auto non sono né le candele, né le puntine, 
né il carburatore, bensi la « batteria ». 

Quante volte infatti, girando la chiavetta della 
« messa in moto .. , vi sarete accorti che dope po­
chi giri i l motorino di avviamento cessava di fun­
zionare solo ed esclusivamente perché la batte­
ria non era più in grade di erogare la corrente 
necessaria e solo a questo punto vi sarete ricor­
dati che la batteria è un elemento che va tenuto 
sotte controllo perché anche se non ha b·1sogno 

di una « biste.cca » per mantenersi in terza, oc­
corre tuttavia tener presente che spesso ha « sete » 

per cui ogni tanto occorre riforn irla di acqua 
distil lata. 

L'accessorio che vi proponiamo, semplice da co­
struire e ancor più da sistemare in auto, è in grado 
di indicarci con tempestività quando la. batte ria 
necessita di essere ricaricata oppure quando è 

perfettamente carica, non solo ma esse puè> an­
che indicarci, quando i l motore è in moto, se la 
d inarno « carica » a sufficienza e se lo applichiamo 
ad un « carica-batteria » esse ci indicherà quando 

DS1 Sl Al POSITIVO ,.-----------f-------------------,---•t<,J----'~ DELLA BATTFRIA 
DA CONTROLLARE 

___ 
8
_
14

..._--j~ Dll SCARICA 

MIN MAX 

RJ ~-W,ft-,,--W,,,,---, 
R4 R5 V 

R1D 

DZ1 

] 

R11 

Fig, 1 Schema eleltrlco. 
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Questa è la loto dl un prototlpo del no• 
stro lndlcatore dl carlca per batterie. 1 
Ire dlodl led che vedlamo ln alto a si• 
nlstra andranno ovvlamente lissatl sui cru• 
scotto dell'auto oppure sui pannello dl 
un contenltore se lo lmplegheremo come 
strumento portatlle. 

Componentl 

R1 = 330 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 10.000 ohm trimmer 
R3 = 10.000 ohm trimmer 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 2,2 megaohm 1 /2 watt 
R6 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R8 = 2,2 megaohm 1/2 watt 
R9 = 22.000 ohm 1 / 4 watt 
R10 = 12.000 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R14 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 47 mF elettrolltlco 2S volt 
0S1 = dlodo al slllclo 1N4148 
DZ1 = dlodo zener 6,8 volt 1/2 watt 
DL 1 = dlodo led rosso 
D1..2 = dlodo led rosso 
DL3 = dlodo led Verde 
TR1 = transistor NPN tlpo BC172 
TR2 = transistor NPN tlpo BC172 
IC1 = lntegrato tlpo LM.3900 
S1 = devlatore a levetta 

si raggiunge il massimo livello di carica con· 
senlito. 

lnfatti in queslo circuilo sono presenti Ire diodi 
il primo dei quali accendendosi ci r iveta se la 
batteria è scarica o necessita di essere ricari· 
cala, il seconde si accende quando il livello di 
carica è « normale .. , il terzo infine ci indicherà, 
nel caso in cui la balleria sia collegata ad una 
dinamo, se questa svolge il suo compito di rica• 
rica (infatti accelerando o decelerando vedremo 
rispettivamente questo led accendersi e spegner­
si), menlre se la batteria è collegata ad un « ca­
rica-batteria » tale led ci lndlcherà quando si su­
pera il livello massimo di carica, cioè quando oc­
corre staccarla. 

Dimenticavamo di accennare che l 'alimentazione 
necessaria per questo accessorio viene prele• 
vala direttamente dalla batteria sotte controllo 
pertanto li:-: dimensioni del circuito, non essendo 
necessario l'alimentalore, risultano cosl ridotte 
da poter reallzzare un piccolo apparecchio tasca­
bile che potrà essere sistemato perennemente nel 
vano cruscotto della vostra auto. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come si puè vedere dalle schema elettrlco di 
fig. 1, il nostro circuilo di conlrollo automatico 
par batterie util izza un solo integrato di tipo 
LM.3900 il quale, corne ormai saprete, contiene al 
suo interno quattro amplificatori operazionali a 
configurazione Norton. 

Il pcimo di questi amp.lificatori (lndicato nello 
schema co.n IC1/ A). viene sfruttato per generare 
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una tensione dl riferimento da applicare, tramite 
le resistenze R6 ed R9, agli lngressi invertenti 
(piedini 8 e 3) di IC1/ B e IC1 / C. 

Grazie all'impiego del diodo zener 021, que­
sta tensione risente in minima parte delle dif­
ferenze di carica della batteria sotto controllo quin­
di servirà egregiamente per i nostri scopi, cioè 
corne termine di paragone con le due tension! 
dlsponibili sui cursori dei trimmer R2 ed R3 le 
quali invece sono proporzionali a detto livello 
di carica. 

ln particolare la tensione disponibile sui cur­
sore del trimmer R2 verrà sfruttata per determinare 
quando il livello di carlca della hatteria è troppo 
basso, mentre la tensione dispon,ibile sui cursore 
di R3 servirà per determinare quando Il livello di 
carlca è troppo alto: in entrambi questi casi, corne 
vedremo, si accenderà un diodo led rosso di al­
larme. 

Ricordiamo che nel nostro circuito I due am­
plificatori operazionali ICl/ 8 e IC1/ C sono stati 
utllizzati corne « comparatori » cioè sulle loro 
uscite (piedini 9 e 4 rispettivamente) noi avremo 
disponibile una tensione positiva sufficiente a far 
accendere il relativo diodo led, ogni volta che la 
tensione presente sull'ingresso non invertente (pie­
dini 13 e 2) r isulterà più alla di quella di riferlmento 
applicata invece sugli ingressi 8 e 3. 

Viceversa se la tensione applicata sugli in­
gressi non invertenti sarà più bassa di quella 
di riferimento, in uscita dai due amplificatori 
avremo una tensione nulla. 

Premesso questo possiamo analizzare una per 
una le tre possibili condizioni di funzionamento 
del nostro circuito: 

1) Liveflo dl carlca plù basso del minlmo 

Se la batteria è scarica o meglio presenta un 
livello di carica più basso di quello da noi prefis­
sato tramite R2, noi avremo una tensione nulla 
sia sull'uscita di IC1/B che sull'uscita di IC1 / C. 
quindi entrambi i transistor TR1 e TR2 collegati a 
queste uscite risulteranno interdetti. 

Ne consegue che risulterà acceso il solo diodo 
led rosso DL1 i l quale verrà in questo caso ali­
mentato dalla resistenza R14. 
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Fig. 2 Connesslonl del transi­
stor, vlsto da sotto, dell'integra­
to LM.3900 visto da sopra e dei 
diodi led. 

2) Llvello dl caries normale 

ff 
01000 LED _.. 

Per livello di caries « normale » si intende na­
turalmente che la tensione della batteria è supe­
riore al « minimo » da noi prefissato tramite R2 
e nello stesso tempo inferiore al « massimo ,, pre­
lissato t ramite R3. 

ln queste condizioni ci ritroveremo pertanto con 
l'uscita di IC1 / B collegata a massa e l'uscita di 
IC1 / C collegata invece al positivo di alimentazione. 

Questa tensipne positiva disponibile sui pie­
dino 4 di IC1 / C provocherà due effetti distinti: 

a) tramlte R13 farà accendere Il diodo led 
verde DL3: 

b) polarizzando, tramite R10, la base di TR1, 
porterà in conduzione questo transistor il quale 
con il suo col lettore cortocircuiterà a massa l'ano­
do di DL î facendo spegnere questo diodo led. 

3) Llvello di carlca plù alto del masslmo 

ln questo caso tutte e due le uscite dei com­
paratori si porteranno ad un livello alto, quindi 
sia TR1 che TR2 risulteranno in conduzione. 

Fig. 3 Dlsegno a grandezza naturale del 
clrculto stampato, che fornlamo ln flbra dl 
vetro, glà forato e completo dl dlsegno se­
rlgrafico. 
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A questo punto, in teoria, entrambi i diodi led 
DL2 e DL3 dovrebbero risultare accesi, perô se 
osservate attentamente le schema elettrico note­
rete che l'anode di DL3 è collegato diretta­
mente al collettore di TR2 il quale, risu ltando in 
conduzione, le cortocircuita a massa. Pertanto in 
questo casa avremo acceso il solo diodo led 
rosso DL2. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo circuito di control!o per 
batteria potremo sfruttare il circuito stampato 
LX274 visibile a grandezza naturale in fig. 3. 

Il montaggio dei componenti non presenta nes­
suna difficoltà purché si presti un minime di atten­
zione nell'inserire i diodi e i due transistor TR1 
e TR2. 

ln ogni caso sullo stampato troverete riportata 
in serigrafia la sagoma di ciascun componente con 
relativa sigla posta accanto nella esatta posizione 
in cui va collocato quindi attenendovi scrupolosa­
mente a questo disegno non potrete commettere 
alcun errore. 

ALLA BAlTERIA 

OLI 
SCARICA 

DLZ 
SOVRACCARICA 

Terminato il montaggio, dopo aver inserito sui 
relative zoccolo l 'integrato IC1 (attenzione alla 
tacca di riferimento!), potremo immediatamente 
procedere alla taratura dei due trimmer R2 ed R3. 

TARATURA 

Per la taratura dei due trimmer previsti nel no­
stro circuito è assolutamente necessario disporre 
di un alimentatore stabilizzato regolabile in grade 
di erogare 15 volt massimi. 

lnizialmente ruoteremo i cursori dei due trimmer 
tutti verso massa, quindi forniremo tensione tra­
mite l'alimentalore e se tullo è regolare dovremo 
vedere accendersi il diode led rosse DL 1 (infatti 
la tensione presente sui cursore di R2 sarà sen­
z'altro più bassa di quella d i riferimento). 

A questo punto regoleremo l'uscita dell'alimen­
tatore in modo che eroghi la tensione in corri­
spcndenza della quale vogliamo che intervenga il 
controllo di minima (per esempio 11 ,5 volt) quindi 
lentamente ruoteremo il cursore del trimmer R2 
finché non vedremo spegnersi il diodo led rosse 
ed accendersi quelle verde. 

Raggiunta questa condizione ruoteremo legger­
mente il cursore delle stesso trimmer in senso 
contrario flno a far riaccendere il diode led 
rosse. 

133 



Tarato Il trimmer R2 pass-eremo immedlata­
mente ad R3 e per far questo dovremo regolare 
l'uscita dell'alimentatore in modo che eroghi la 
tensione che noi vogliamo far corrispondere al 
livello di « massima » (per esempio 13,5-14 volt). 

Naturalmente dovremo vedere accendersi il diodo 
led verde DL3 e a questo punto noi ruoteremo il 
cursore di R3 finché non vedremo spegnersi il led 
verde e accendersi al suo posto il diodo led rosso 
DL2. 

sario fodificare i seguenti componenti nel modo 
testè indicato: 

R12-R13-R14 = 470 ohm 1/ 4 watt 

R10-R11 = 5.600 ohm 1/ 4 watt 

DZ1 = 3,3 volt 1/ 2 watt 

Eseguita anche questa operazione ta taratura 
del nostro circuito puo considerarsi conclusa corne COSTO DELLA REALIZZAZIONE 
potremo facilmente constatare aumentando o dimi-
nuendo la tensione d'uscita dell'alimentatore. 

Noteremo cosl che se questa tenslone si man­
tiene entro i limiti prefissati resta acceso il solo 
diodo led verde, mentre se supera il livello di 
«massima" oppure risulta inferiore a quello di 

« minima" si accende un diodo led rosso. 

Nota: nel caso si voglia utilizzare questo· dispo­
sitivo per control lare batterie da 6 volt è neces-
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Il solo circuito stampato LX274 L. 2.000 

Tutto il materiale occorrente cioè cir­
cuito stampato, resistenze, condensato­
ri, diodi, led, transistor, integrato e 
relativo zoccolo L. 8.900 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 

La B.M.P. 
via Porta Brenone 

REGGIO EMILIA 

tel. (0522) 46.353 

concessionaria di 

NUOVA ELETTRONICA 
per la zona di Reggio Emilia, 

vi attende in questo negozio 

per offrirvi, oltre ai l(it 

ed ai volumi tanto ricercati, 

anche una valida 

assistenza tecnica. 





Stabilire quale induttanza ln microhenry o in 
millihenry presenta una bobina o una impedenza 
di AF è sempre stato uno dei rebus più difficili da 
risolvere in campo dilettantistico. 

lnfatti in moiti progetti non viene indicato né 
il numero delle spire né il diametro del sup­
porta, bensl cl si limita a dire che « la bobina da 
utilizzare deve disporre di un' induttanza di 12 mi­
crohenry » oppure che • l'induttanza richiesta in 
quel determinato punto del circuito risulta di 0,1 
millihenry » e questi dati, ancorché inoppugnabili 
dal punto di Vista matematico, in genere non sono 
sufficienti per potersi autocostruire la bobina in 

quanto, se non si dispone di un « ponte di misura 
per induttanze », non si riuscirà mai a stabil ire 
con assoluta certezza se il solenolde avvolto pre­
senta effettivamente l'induttanza richiesta. 

D'altra parte è anche vero che esistono delle 
formule le quali consentono di ricavare il numero 
delle spire e i l diametro su cui le stesse debbono 
essere avvolte semplicemente partendo dal va­
lcre di induttanza richiesto, perô queste formule 
ci forniscono sempre delle indicazioni molto ap­
prossimate in special modo se trattasi di bobina 
provvista di nucleo poiché in questo caso, esisten­
do in commercio diversi tipi di nuclei ciascuno 
con una propria permeabilità (quasi sempre scono­
sciuta), è molto facile che una bobina calcolata 
per i 27 MHz, finisca in pratica per accordarsi 
sui 10 oppure sui 15 MHz. 

Tenendo presente questo e soprattutto conside­
rando che un ponte di misura per induttanze non è 
uno strumento largamente diffusa non tante per 
il suo costo quanto per le difficoltà d'implego, ab­
biamo pensato di costruirne uno a « lettura di­
retta » in modo da pater stabilire immediatamente, 
solo guardando la lancetta dello strumento, se 
l'induttanza sotto esame è da 10-20-25 oppure 
60 microhenry. 

Inutile a questo punto elencare i vantaggi che si 
possono ottenere da uno strumento a lettura dl­
retta rispetto ad un normale ponte per induttanze 
in quanto chiunque sarà in grado di comprendere 
che con il nostro circuito è possibi le stabilire 
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all'istante se togliendo una o più spire oppure 
allargando la spaziatura o modificando il diametro, 
l' induttanza della bobina aumenta oppure dimi­
nuisce, quindi è possibile costruirsi in un brevis­
simo lasso di tempo una bobina che presenti ef­
fettivamente le caratteristiche richieste. 

ln aitre parole lo strumento che presentiamo 
non è un « aggeggio » da principianti in grado 
di indicarci approssimativamente il valore di una 
induttanza, bensi un « vero » strumento da labora­
torio tante preciso quanto indispensabile, non solo 
ma ancora una volta la soddisfazione maggiore per 
voi sarà quella di averlo costruito completamente 

con le vostre mani e di constatare poi, a montag­
gic ultimato, che lo stesso funziona proprio corne 
vi eravate prefissi. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il principio da noi sfruttato per misurare il va­
lore dell'induttanza incognita è molto semplice e 
facilmente intuibile in quanto si basa in pratica 
sulla definizione stessa di ,, impedenza.. e sui 
guadagno di un particolare tipo di amplificatore 
« reazionato "· 

Spieghiamoci meglio. 
Crediamo che tutti saprete che l'impedenza di 

una bobina (o meglio la reattanza induttiva di una 
bobina espressa in ohm) si ricava dalla seguente 
formula: 

1) XL= 6.28 x megahertz x microhenry 

2) XL = 6,28 x kilohertz x millihenry 

3) XL = 6,28 x hertz x henry 

dove con XL si è indicata appunto la reattanza 
induttiva, i megahertz, i ki lohertz o gli hertz rap­
presentano la frequenza del segnale che attraversa 
la bobina, mentre i microhenry, i millihenry o gli 
henry la sua induttanza. 

ln aitre parole la reattanza dipende sia dal­
l'induttanza che dalla frequenza del segnale, 
perô se noi facciamo in modo che la frequenza 
stessa si mantenga costante nel tempo (oppure 



Quale induttanza presenta una bobina di 5 spire unlte avvolte in 

@~ ki Quante spire spaziate dovremmo avvolgere sempre in aria su un 
~ \ diametro di 8 mm. per ottenere una lnduttanza di 50 mlcrohenry? 

aria su un dlametro dl 6 mm.? 

~ :/: ' N- Con lo strumento che presentiamo, in grado di misurare da un 

1 
,, {~ mlnlmo di 2 microhenry lino ad un massimo di 1 henry, tutti questi 

1 ~ interrogatlvi fino ad oggi insolubili avranno per voi una risposta 
immediata. 

nell' intervallo in cui viene effettuata la misura), 
ecco che l'induttanza diviene direttamente propor­
zionale alla reattanza o viceversa, quindi misu­
rare l'induttanza oppure la reattanza è esatta­
mente la stessa cosa in quanto dall'una si pu6 
risalire all'altra semplicemente eseguendo una mol­
tiplicazione oppure una divisione per una co­
stante. 

Per esempio, supponendo che il segnale appli­
cato alla bobina abbia una frequenza di 10.000 
Hz (pari a 10 KHz o a 0,01 MHz) corne awiene 
nel nostro circuito, la reattanza XL sarà espres­
sa da: 

1) XL = 6,28 x 0,01 x mlcrohenry 

f) XL = 6,28 x 10 x millihenry 

3) XL = 6,28 x 10.000 x henry 

Viceversa l'lnduttanza sarà espressa da: 

1) microhenry = XL : 0,0628 

2) mil lihenry = XL : 62,8 

3) henry = XL : 62.800 

Percià se nol abbiamo due bobine la cui ln­
duttanza risulta una Il quadrupla dell'altra, per 
esempio A = 1 mlllihenry e B = 4 mlllihenry, dalle 
formule precedenti discende immedlatamente che 
anche la reattanza induttiva della bobina B ri­
sulta il quadruplo dl quella della bobina A, infatti: 

XL bob. A= 6,28 x 10 x 1 = 62,8 ohm 
XL bob. B ::: 6,28 x 10 x 4 = 251 ,2 ohm 

Una volta stabilita qu_esta proporzionalità Ira il 
valore della reattanza induttiva espressa in ohm e 
l'induttanza espressa in henry, millihenry o micro­
henry, è facile, mantenendo invariata la frequenza, 
realizzare un circuito in cui si strutti il valore 
di questa reattanza per modificare il guadagno in 
tensione di un amplificatore seguendo ancora una 
legge llneare, cioè più alto è il valore della reat­
tanza induttiva, maggiore risulta il livello di ten­
sione in uscita dall'amplificatore e viceversa, più 
bassa è la reattanza induttiva, minore risu lta il 
guadagno dell'amplificatore, quindi anche la ten­
sione ln uscita dal medesimo. 

ln aitre parole, ammesso che con una reattanza 
di 251,2 ohm (reattanza di una bobina da 4 milli­
henry) la lancetta dello strumento applicato in 
uscita all'amplificatore raggiunga il fonda scala, 
con una reattanza di 62,6 ohm (reattanza di una 
bobina da 1 millihenry), la lancetta stessa si dovrà 
fermare ad 1/4 del fonda scala, mentre con 
una reattanza di 125,6 ohm (reattanza di una bo­
bina da 2 millihenry) dovrà giungere esattamente 
a metà scala. 

Uno stadio ampliflcatore dl questo tlpo lo si 
puè realizzare, corne abbiamo fatto noi, appii­
cando il segnale a 10.000 Hz (invertito di fase 
da un let che serve per creare un'alta impedenza 
d'ingresso) all 'entrata di un lntegrato tipo TBA.820 
e riportando quindi in ingresso una porzione del 
segnale ,fn uscita mediante la reattanza incognita, 
cioè creando una reazione negativa grazle alla 
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NOTA - ln fase di messa a punto è importante sostituire la re- en ~î• 
sistenza R6 con un trimmer da 470 ohm, quindi ruotarlo ln modo 
da ottenere sui piedino 12 di IC1 una sinusoïde (vista all'oscillo­
scoplo) la cui ampiezza risulti di 3 volt picco-plcco. Otlenuta tale 
condizione si misurerà il valore àssunto dal trimmer R6 e lo si 
sostituirâ con una resistenza che abbia all'incirca lo sles~c valore. 
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COMPONENTI 

R1 = 100.000 ohm 1/2 watt 
R2 = 1 megaohm 1/ 2 watt 
R3 = 1 megaohm 1 / 2 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/ 2 watt 
R5 = 1 megaohm 1 / 2 watt 
R6 = 470 ohm trimmer (vedl nota) 
R7 = 56 ohm 1 2 watt 
RB = 5.600 ohm 1, 2 watt 
R9 = 4.700 ohm 1/2 watt 

. .R10 = 47 ohm 1/ 2 watt 
R11 = 10 ohm 1/ 2 watt 
R12 = 100.000 ohm 1/ 2 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/ 2 watt 
R14 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
R15 = 100 ohm 1/ 2 watt 
R16 = 10 ohm 1/ 2 watt 
R17 = 270 ohm 1/ 2 watt 
R18 = 680 ohm 1 / 2 watt 
R19 = 3.300 ohm 1 / 2 watt 
R20 = 82.000 ohm 1/ 2 watt 
R21 = 10 ohm 1/ 2 watt 
R22 = 56 ohm 1 / 2 watt 
ff23 = 47 ohm 1/2 watt 
R24 = 10 ohm 1/ 2 watt 
R25 = i.000 ohm 1/ 2 watt 
R26 = 8.200 ohm 1 / 2 watt 
R27 = 18.00(l ohm 1 2 watt 
R28 = 22.000 ohm 1/ 2 watt 

i R29 · = 22.000 ohm 1/2 watt 
R30 = 47.000 ohm 1/2 watt 
R31 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
R32 = 10.000 ohm 1/ 2 watt 
R33 = 4.700 ohm 1/2 watt 
R34 = 5.000 ohm trimmer mulliglrl 
R35 = 1.000 ohm 1/2 watt 
C1 = 150.000 pf poliestere 
C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 = 1 mF elettrolltlco 16 volt 
C4 = 22 mF elettrolltico 16 voll 
CS = 150.000 pF pollestere 
C6 = 47.000 pF a disco 
C7 = 47 mF elettrollllco 16 volt 

CS = 47.000 pF a disco 
C9 = 33 pF a disco 
C10 = 100 mF eleltrolitico 16 volt 
C11 = 100 mF elettrolitico 16 volt 
C12 = 33 pF a disco 
C13 = 150 pF a disco 
C14 = 1.000 pF poliestere 
C15 = 10.000 pF pollestere 
C16 = 100.000 pF pollestere 
C17 = 22 mF elettrolltico 16 volt 
C18 = 1 mF elettrolltlco 16 volt 
C19 = 22 mF elettrolltico 16 volt 
C2D = 47.000 pF a disco 
C21 = 10 mF elettrolltico 16 volt 
C22 = 100 mF elettrolitico 16 volt 
C23 = 47.000 pF a disco 
C24 = 100 mF elettrolitlco 16 volt 
C25 = 220 pf a disco 
C26 = 100 mF elettrolitlco 16 volt 
C27 = 100.000 pF poliestere 
C28 = 15.000 pF pollestere 
C29 = 2.200 mF elettr. 25 volt orizz. 
C30 = 100.000 pF poliestere 
C31 = 100.000 pF poliestere 
C32 = 1 mF elettrolitico 16 volt 
C33 = 22 mF elettrolltico 16 volt 
C34 = 47.000 pF a disco 
C35 = 10 mF elettrol!tlco 16 volt 
TR1 = transistor NPN tlpo BC172 
FT1 = let tipo 2N.3819 
FT2 = let tlpo 2N.3819 
IC1 = lntegrato tlpo TBA.820 
IC2 = lntegrato tlpo TBA.820 
IC3 = lntegrato tipo uA.7812 
IC4 = integrato tlpo CA.1458 o MC.1458 
DS1-OS7 = diodo al sillclo 1N4148 
DZ1 = dlodo zener 3,3 volt 1/ 2 watt 
DL1-OL2 = dlodi led rossl 
RS1 = ponte raddrlzzatore 80 volt 1 ampère 
Relé = reed-relé tlpo CSTS A 100 25 
uA = strumento 100 microampère f.s. 
S1 = commutatore 1 via 5 posizlonl 
T1 = lrasformatore, prlmario 220 volt 
secondarlo 15 volt 0,5 ampère (numero 51) 
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di R1 (cloè 500 ohm), mentre se la lancetta si ferma 
a metà scala, il valore ohmlco della resistenza sco­
nosciuta sarà pari esattamente alla metà di quello 
di R1, cloè 250 ohm, corne dlmostra la formula pre­
cedentemente presentata: 

Vu = 3 x (250: 500) = 1,5 vol! 

Flnora abblamo parlatc. dl reslstenza ohmlca, 
perô la formula che abbiamo appena visto con­
serva per intero la sua validità anche se si tratta 
di • reattanza lnduttiva" o meglio, risultando co­
stante la frequenza del segnale da noi sfruttato, 
di lnduttanza vera e propria, vale a dire elle se 
la lancetta dello slrurnento viene tarata per rag­
glungere Il fondo scala con un'induttanza da 1 
milllhenry, con una da 0,5 mlllihemy si fermerà 
esattamente sui centro scala, cioè la legge di 
linearltà che lega fra di loro la deviazlone della 
lancetta ed il valore dell'lnduttanza si mantiene 

inallerata corne nef caso delle resistenze. 
Rlpetiamo ancora una volta che poiché net no­

stro clrculto per rlcavare il valore dell'induttanza 
incognita ln pratica si misura la sua reattanza, 
è assolutamente necessario che la frequenza del 
segnale impiegato per la misura risulti Il più pos­
sibife costante in modo da avere una relazione 
lineare fra le due grandezze. 

Allo stesso modo è lndispensablle che si man­
tenga costante l'ampiezza dl questo segnale per­
ché se essa variasse anche di poco è ovvio che 
un'analoga varlaztone la si otterrebbe anche in 
usclta sullo strumento. qulndl la lettura risultereb­
be falsate. 

Queste sono ln pratica le caratteristiche essen­
ziall necessarie per uno strumento di questo ge­
nere se si desldera ottenere da esso la massima 
preclslone e affidabllltà. 

Proprio per tale motivo net nostro circulto si 
è impiegato un oscillatore altamente stabile e con 
una bassisslma lrnpedenza d'usclta in modo tale 
che non possa venlre influenzato da nessun ca­
rlco appllcato sulla sua usclta. 

Questo oscillatore è costltulto, corne vedesi ln 
fig. 1, da un integrato TBA.820 (IC1) fatto lavo­
rare ad una frequenza di clrca 10.000 Hz. 

La stabilltà dell'ampiezza de! segnale cosl ge­
nerato vlene garantlta da une rete dl reazione 
negatlva reallzzata con un fet 2N3819 lndicato nel­
lo schema elettrlco con la slgla FT1. 

lnfattl parte del segnalo dl BF disponlblle ln 
uscita dall'oscillatore viene prelevata medlante i l 
condensatore CS, raddrizzata medlante Il dlodo 
0S1 e la tensione negativa cosl ottenuta sfrut­
teta per polarlzzere Il gate del fet. 

ln pratlca tale let si comporta corne una resl­
stenza variabile che aumenta o diminulsce il suo 
valore ohmico a seconda se dlminulsce o aumen­
ta la tensione di polarlzzazione del gate e poiché 
Il drain risu lta collegato tramite RB e C3 al 
pledlno 5 delf'lntegrato IC1 agendo sui quale è 
possibile modlficare il guadagno dell'amplifica­
tore, è ovvio che se l'amplezza del segnale in 
uscita tendesse a diminuire, d iminulrebbe anche 
la tensione di polarizzazlone del fet e di conse­
guenza, diminuendo la reslstenza Ira drain e 
source di FT1, diminuirà anche il segnale pre­
sente sui piedlno 5 di fC1, costringendo l'ampli­
ficatore a guadagnare dl più e rlpristinando la 
oondizlone dl equllibrio lnlzlale, vale a dire un 
segnale d'uscita di ampiezza pari a 3 volt. 

Viceversa, se l'ampiezza del segnale dl BF ten­
desse ad aumentare. si avrebbe l'effetto opposto, 
cioè l i let agirebbe sui pledino 5 in modo da 
rldurre l'ampllflcazlone. 

ln pratica l'ampiezza del segnale di BF da noi 
ulllizzato risulta dl circa 3 volt plcco-plcco, co­
munque eventuall piccole variazloni rlspetto a que­
sto valore verranno compensate in fase di tara­
tura, cloè non ha nessuna importanza se tale 
tensione d'uscita, anziché dl 3 volt, risulta ad 
esempio di 2,8 oppure di 3,1 volt: Importante è 
che l'ampiezza del segnale di BF rimanga co­
stante nel tempo su ognl portata dl mlsura. 

Questo segnale di BF, che sappiamo ha un'am­
piezza di circa 3 volt, viene applicato tramite Il 
commutatore S1, ad una delle 5 reslstenze (vedi 
R12, R13. R14, R15, R16) che troviamo lnserite sul­
l'lngresso dello stadio d l mlsura vero e proprio. 

ln pratica queste reslstenze sono quelle che 
determinano la portata fondo scala, lnfattl se con 
una R1 da 10 ohm si ragglunge Il tondo scala 
quando l'induttanza rlsulta da 100 rnlorohenry, con 
una R1 da 100 ohm, cioè 10 volte plù grande, 
il fondo scafa lo si raggiungerà quando l'indut­
tanza rlsulta da 1.000 mlcrohenry, (cloè 1 milll­
henry) e tutlo questo perché la tenslone in uscita 
(pledlno 12 dl IC2) è proporzlonale, corne ab­
blamo visto ln precedenza, al rapporta fra XL 
(la R2 dell'esempio teorlco) e R1, cloè fra la 
reattanza incognlta appllcata sulla rete dl reazlone 
e la resistenza tissa appllcata ln ingresso all'am­
pllllcatore. 

L'amplificatore stesso, reallzzato con un aftro 
lntegrato TBA.820 (vedi IC2), grazie ali'impiego 
del fet FT2 ln lngresso, rlsulta a conflgurazione 
lnvertente. L'lmpedenza incognlta da mlsurare va 
appllcata, corne vedesi ln fig. 1. Ira l'uscita dl 
IC2 (punto comune a C26, R23, R24, C28) e il gate 
dl FT2. 



Qulndi in uscita dall'integrato IC2 noi abbiamo 
disponibile un segnale sinusoidale alla frequenza 
di clrca 10.000 Hz la cui ampiezza è dlrettamente 
proporzionale al valore di induttanza applicato sui­
la rete di reazlone ed a questo punto è intul­
tlvo che per poter leggere direttamente il valore 
di tale induttanza non dovremo fare altro che ap­
pllcare su questa uscita uno strumento in alter­
nata che ci misuri l'ampiezza del segnale di BF. 

ln aitre parole è necessario utilizzare un volt­
metro in alternata che nol abbiamo realizzato 
sfruttando una sezione dell'integrato MC1458, Il 
quale contiene al sua Interna due amplificatori 
operazionall. 

Come potrete notare sull'uscita 1 di IC4 risulta 
applicato un ponte raddrizzatore costituito da 4 
dlodl 1N4148 e la tensione da essl raddrizzata 
viene applicata direttamente al capi dl un micro­
amperometro da 100 microampère fondo scala. 
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L'altra sezlone deli'lntegrato MC1458 (cioè 
IC4/B) viene invece sfruttata per proteggere lo 
strumento nel caso ln cui si utilizzi per la mi­
sura una portata troppo bassa rlspetto al valore 
dell'induttanza oppure si tolga la bobina dalle 
boccole dl prova. 

lnfatti non bisogna dlmenticare che lo stru­
mento risulta tarato per raggiungere il fondo sca­
la con una tensione massima di 3 volt picco-picco 
e questa condizione la si ottiene appunto quan­
do la reattanza della bobina incognlta è uguale 
al valore ohmico della resistenza applicata in in• 
gresso tramite li commutatore S1. 

Ammettendo per esempio che tale resistenza 
risulti da 100 ohm e che la reattanza della bobina 
risulti invece di 200 ohm, sull'uscita dell'integra­
to otterremmo una tensione Vu pari a: 

Vu = 3 x (200: 100) = 8 volt 

ed è ovvlo che in questo caso la lancetta, sbat­
tendo vlolentemente contro il fondo scala, rischle­
rebbe di andarsene in breve fuorl uso. 

Lo stesso dicasi nel caso in cui la bobina di 
prova non risulti inserita perché cosl facendo è 
came se la reattanza fosse infinita, quindi anche 
l'amplificazione del circuito risulterebbe la mas­
sima possibile. 

Con il circuito dl protezione da noi aggiunto 
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invece, quando la tensione in uscita da IC2 su­
pera un certo limite di soglia determinato dai 
valori di R26 e R27, sull'uscita (piedino 7) di 
IC4/B risulta presente una tensione positiva d i va­
lore sufficiente a polarizzare la base del transi­
stor TR1 cosicché quest'ultimo, portandosi in 
conduzione, eccita la bobina del reed-relè il qua­
le a sua volta cortocircuita con i l suo contatto 
i l microamperometro. 

Contempcraneamente sui pannello frontale ve­
dremo accendersi il diodo led DL2 il quale ci 
avviserà che siamo in "over-range » (cioè fuori 
portata) oppure che la bobina col legata ai mor­
setti non fa un buon contatto, oppure ancora che 
la stessa è interrotta o bruciata. 

Le portale, corne abbiamo già accennato, sono 
cinque e precisamente: 

1 henry fondo scala (quando S1 è ruotato su 
R12 da 100.000 ohm) ; 

100 mllllhenr1 fondo scala (quando · S1 è ruote.to 
su R13 da 10.000 ohm}: 

10 millihenry fondo scala (quando S1 è ruotato 
su R14 da 1.000 ohm); 

1 millihenry fondo scala (quando S1 è ruotato su 
R15 da 100 ohm); 

11!:0 microhenry fondo scala (quando S1 è ruotato 
su R16 da 10 ohm). 

ln pratica, risultando la scala graduata dello 
strumento suddivisa in 50 parti, la minima varia­
zione che noi riusciremo ad apprezzare sarà: 

20 mllllhenry sulla portata più alla; 

2 milllhenry sulla seconda portata; 

200 mlcrohenry sulla terza pcrtata; 

20 mlcrohenry sul ia quarta portata; 

2 microhenry sulla portata più bassa; 

ccmunque per facilitarvi la letlura abbiamo ri­
portato nella tabella n. 1 i l valore effettivo di 
induttanza che corrisponde, per ciascuna portata, 
ad ogni tacca presente sui quadrante deilo stru­
mento in modo che non possano asservi dubbi 
al riguardo (in pratica abbiamo indicato la scala 
suddivisa corne lo è sui quadrante lino a 20 poi 
abbiamo saltato di 10 in 10 per semplificare la 
tabel la). 

1 Henry 100 mI11i 1 10 milli 1 milli 100 micro 

0 - - - - -
2 20 mllll 2 mllll 200 micro 20 micro 2 micro 
4 40 mllll 4 mllll 400 micro 40 micro 4 micro 
6 60 mllll 6 milll 600 micro 60 micro 6 micro 
8 80 mllll 8 milll 800 micro 80 micro 8 micro 

10 100 mllll 10 mllll 1 mllll 100 micro 10 micro 
12 120 mllll 12 mllli 1,2 mtlll 120 micro 12 micro 
14 140 mllli 14 milll 1,4 mllll 140 micro 14 micro 

16 160 mllll 16 milll 1,6 mllll 160 micro 16 micro • 
18 180 mllll 18 mllll 1,8 mllll 180 micro 18 micro 
20 200 mllll 20 mllll 2 mllll 200 micro 20 nilcro 

30 aoo mllli 30 mllll 3 mllli 300 micro 30 micro 
40 400 milli 40 mllll 4 mllli 400 micro 40 micro 
50 500 mllll 50 mllll 5 milll 500 micro 50 micro 
60 600 mllll 60 mllll 6 mllll 600 micro 60 micro 
70 700 mllll 70 mllll 7 milll 700 micro 70 micro 
80 eoo m111I 80 mllli 8 milll 800 micro 80 micro 
90 900 mllll 9Q mllli 9 milll 900 micro so micro 

100 1 henry 100 mllll 10 mllli 1 mllli 100 micro 
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Tutto Il c lrculto rlchlede per la sua alimenta­
zione una tensione stabilizzata di 12 volt e poi­
ché l'assorblmento non supera i 100 milliampère, 
un semplice integrato ~(A.7812 corne abbiamo lm­
piegato noi è più che sufficlente allo scopo. 

NOTA: lacciamo presente che lo strumento puo 
servire anche come ohmetro, cloè per misurare 
con moita preclslone Il valore delle reslstenze. 

Le portale ln ohm, per chi volesse slruttarlo 
anche per questa funzlone, rlsultano le seguenli: 

100 microhenry = 10 ohm fonde scala 

1 mlllihenry = 100 ohm fonde scala 

10 milllhenry = 1.000 ohm fondo scala 

100 mllllhenry = 10.000 ohm fondo scala 

1 henry = 100.000 ohm fondo scala 

REAUZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per questa rea­
lizzazlone porta la sigla LX 289 ed è visibile a 
grandezza naturale in fig. 2. 

Su dl eseo monteremo tutti i componentl corne 
è dato vedere dalla fig. 3. 

Difficoltà nella realizzazione non ne esistono 
purché si rîspetti la polarità dei diodi raddrizza­
tc.ri, quella degli elettroliticl e la tacca di rife­
rimento degli integrati. 

Potremmo solo accennare, per chi ancora non 
ne è a conoscenza, che il fet 2N3819 si puô 
reperire ln commercio con involucre tondo op­
pure a mezzaluna e nei due casi la disposlzione 
dei terminalJ S-G-0 non è la medesima, corne 
vedes1 mollo chiaramente in fig. 4. 

Nel nostro clrcuito è prevista l'utilizzazione del 
tlpe, con involucre tondo, pertanto se avete a di­
sposlzicne dei 2N3819 con Involucre diverse te­
nete presente ohe i loro termlnali vanne collegeti 
seconda la schema elettrico e non seconda la 
serlgrafia. 

Come vedesi sullo schema pratico, accanto 
al condensatore C16 e al dlodo 0S3, è necess-ario 
effettuare un ponticello di collegamento Ira due 
piste delle stampato. 

Una volta terminato Il montaggio, i l circuito 
stampato verrà fissato direttamente sui lato po­
sterlore delle strumento da 10::J microampère 
sfruttando le due Viti lvi presenli, naturalmente 
senza lnterpcrre rondelle isolanti, dal momento 
che i dadi di queste viti ci serviranno per perte­
zionare il contatto elettrlco Ira le piste delle 
stampato e i terminal! + e - delle strumento. 

ln aitre parole sarâ lo strumento stesso a so­

stenere il circuito stampato senza blsogno di 
u!terlori punti di appoggio e nello stesso tempo 
le viti di fissaggio stabiiiranno il necessarlo con­
tatto el6ttricc affinché la corrente disponiblle in 
uscita dal ponte raddrizzatore a diodi possa rag­
giungere I terminali di questo per far deviare la 
lancette. 

Qualche parola dovremo invece spenderla per 
spisgare corne va fissato lo strument_o sui pan­
nello fronta le del mobile poiché qualche lettore. 
non vedendo contropannelli o squadrette di fis­
saggio, potrebbe trovarsl imbarazzato nell'esegui­
re questa operazione. 

ln pratica esternamente, sui pannello frontale, 
d0vremo lnfilare nell'apposita finestra la masche­
rina in plastica nera dello strumento, poi dalla 
parte opposta infilare lo _etrumento vero e pro­
prio. 

Cerne avrete modo di vedere, sui due lati di 
questa comice ln plastica sono presenti altret­
tante asole entre Je quai! dovremo lnfilare, corne 
vedesi in fig. 5, i due ritagli di ferro a T che 
ci permetteranno di fissare il t utto al pannello. 

lnfatti sulla parte più larga di questl ritagli esi­
ste un foro fllettato entro il quale dovremo inti­
lare una vite di lunghezza sufficiente affinché la 
stessa possa arrlvare a toccare con la punta il 
pannello frontale in modo che strlngendola si 
riesca a realizzare praticamente un corpo- unlco 
fra la mascherina esterna. lo strumento ed il pan­
nE!ollo stesso (se la vite non arrivasse aggiungere 
uno spessore in lamierlno oppure utilizzarne una 
più lunga). 

S6mpre ~ul pannello frontale ln alluminio fis­
seremo poi il commutatore S1, i due diodi led 
e la doppia presa necessaria per rlcevere i ter­
mlnali delle bobine o delle lnduttanze che vor­
remo misurare. 

l: ovvlo che per terminare il montaggio do­
vremo eseguire I collegamenti Ira questl compo­
nsnti sistematl sui pannello e I relativi terminali 
che si trovano sui clrculto stampato. 

lnfine ccllegheremo il seoondarlo del tr'asfor­
matore T1 all'ingresso del ponte raddrizzatore 
RS1 ed a questo punto non ci resterà che fornire 
alim&ntazione al circuito per vedere il nostro 
strumen!o ln funzione. 

TA.RATURA 

li nostro strumento prevede un unica taratura 
per tutie e cinque le portale e tale operazione 
va esegufta in maniera estremamente- semplice: 
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Fig. 3 Schema pratico di montaggio dell'impedenzimetro. Si noti Il ponticeiio da effettuarsi 
con uno spezzone di filo posto vicino al terminale positivo dello strumento. ln alto nella fig. 
4 sono riportate le diverse connessioni dei terminali relative ad un let 2N3819 con involucro 
rotondo o a mezzaluna. 

NOTA • Come riportato a pag. 138 la reslstenza R6 dovrà essere sostituita con un trimmer da 
470 ohm in modo da ottenere sui piedino 12 di IC1 una sinusoide la cui ampiezza risultl di 
3 volt picco-picco. Ottenu!a tale condizione, il trimmer lo si pub lasciare inserlto, oppure so­
stituire con una resistenza il cui valore corrisponda con quello del trimmer. 
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1) si prende la resistenza da 1 O ohm al 5e/o 
che é presente nel kit e la si applica sui ter­
minali della doppia press d'ingresso; 

2) si ruota Il oommutatore sulla portata 100 
microhenry fondo scala quindl si fornisce ten­
slone allo strumento e lo si lascia acceso per 
30-40 secondi ln modo da oonsentire agli integrati 
del circuito di stabi lizzarsi ln temperatura. 
la lancetta dello strumento ovviamente si sposterà 
dalle O e ruoterà verso destra, perô puô darsi che 
non giunga esattamente sulla tacca del 100 corne 
dovrebbe, bensl che si fermi prima oppure pro­
ceda oltre fi fonde scala. 

ln ogni caso sarà sufficiente ruotare il trimmer 
multiglri R34 flnché la lancetta stessa non si 
porterà esattamente sui 100. 

Raggiunta questa condizione lo strumento ri­
sulterà automaticamente tarato sia per questa 
portais. sia per le restanti quattro porate. 

Il MONTAGGIO NEL MOBILE 

Il mobile da nol utillzzato per questo strumento 
è del !ipo orlzzontale, cioé il pannello frontale, 
corne vedesi nella loto, è poste superiormente 
in modo da rendere più agevole la lettura non­
ché l'lnserimento delle bobine e delle impedenze 
da misurare sulle boccole di prova. 

Tale mobile é costituito da una parete esterna 
colorata più una meccanica interna di sostegno 
tacilmente componibile. 

ln pratica, corne vedesi nelle toto, sui due lati 
più cortl dei piano base dovremo fissare verti­
calmente altrettanti pannelll laterall quindi lnfi· 
lare li tutto entro il " guscio ,, dei ccntenitore e 
fissarlo aile pareti esterne mediante quattro vit! 
autofilettanti. 

Nell'eseguire questa operazione blsogna tener 
presente che il verso di inserimento della mec­
canica entra il guscio é une solo pcich6 se la 
si inserisse in senso contrario li piano base ri­
marrebbe sporgente all'esterno. 

ln seguito fisseremo su questo piano il trasfor­
matore di alimentazlone (nelle toto lo vedete ap­
plicato a una parete laterale) e con due fili suffi­
cientemente lunghl collegheremo il secondario di 
questo trasformatore al terminal! d'ingresso del 
circuito stampato. 

Per ultimo applicheremo li pannelfo superiore, 
cloè que:llo che serve da sostegno per lo stru­
mento, e lo lisseremo con quattro vili autofilet­
tanti ai due pannelli lalerali. 

A questo punto il vostro strumento è già pron-

to per l'use ed il nostro compile potrebbe consi­
de:rarsi ccncluso dal momento che, corne avrete 
modo dl constatare, inserendo qualsîasi bobina 
sulle boccole di prova la lancetta ci lndicherà 
lmmediatamente se l'lnduttanza dl ques'ultima ri­
sulta di 20 microhenry, 100 microhenry oppure 
450 millihenry, 

Nol perô non ci rlteniamo ancora soddisfatti 
e poiché sappiamo che per moiti nostri lettori co­
noscere il valore di induttanza dl una bobina 
non slgnifica proprio nulla, vogllamo completare 
questo articc.lo tornendovi quelle formule indi­
spensabfli per sfrultare in pratica le mlsure ot­
tenute. 

ln aitre parole, utllizzando le formule che vi 
presenteremo, sarete ln grado, una volta cono• 
sciuto il valore dell' lnduttanza e la capacità del 
condensatore o compensatore posto in parallelo 
o in serie ad esse, di stabllire a quale frequenza 
si accorda il circuito di sintonia cosl realizzato. 

Non solo ma avrete anche la possibllltà inver­
sa e cioè conoscendo la frequenza per la quale 
de:slderate ccstruire un flltro o un circuito di 
accordo, e conoscendo anche Il valore di indut­
tanza della bobina da voi realizzata, di determi­
nare esattamente la capacità da applicare ln pa­
rallelo a tale bobina in modo da ottenere I rlsul­
tati sperati senza per questo dover eseguire pro­
ve su prove prima dl rluscire a scoprire, a caso, 
una bobina che non sapete nemmeno voi se si 
accorda sulla frequenza fondamentale o su un'ar­
monica. 

FORMULA PER CONOSCERE 
LA LUNGHEZZA D'ONDA 

Concscendo i mlcrohenry di un'induttanza e la 
capacità in picofarad posta ln parallelo ad essa, 
é possibile stabillre la lunghezza d'onda su cul 
tale circuito si accorderà sfruttando sempllce­
mente la formula qui sotte riportata: 

lunghezza d'onda (ln metrl) 

1,88495 ll V pF X mlcrohenry 

1° Esempio 

Se prendiamo una bobina avente un' induttanza 
dl 15 mlcrohenry e gll applichiamo in parallelo 
una capacilà di 25 pF. la lunghezza d 'onda su 
cul tale clrcuito si accorda è espressa da: 

metrl = 1,88495 x V 25 x 15 = 36,5 
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ln questa toto è possiblle vedere comè viene dlsposto, lnternamente al mobile, Il 
circuito stampato (fissato sopra allo strumento) ed il trasformatore di alimentazione. 
Nella toto di copertina è invece visibile il pannello frontale dei nostri prlml 
prototipi. ' 

A questo punto, conoscendo la lunghezza d'on­
da in metri, possiamo lmmediatamente risalire 
alla frequenza in megahertz utilizzando la for­
mula seguente: 

freq. in MHz = 300 : lungh. d'onda ln metrl 

pertanto otterremo: 

freq. = 300 : 36,5 = 8,2 MHz 

Supponendo di volere che la bobina si accordi 
sulla gamma dei 10-11 MHz, dovremo abbassare 
una delle due variabili del nostro progetto, vale a 
dire togliere una o due spire alla bobina in modo 
da ottenere un'induttanza inferiore, oppure di-

146 

minuire la capacità del condensatore da 25 a 
15 pF. 

Ammesso di seguire quest'ultima strada otter­
remo infatti: 

metrl = 1,88495 x V 15 x 15 = 28,27 

freq. = 300: 28,27 = 10,61 MHz 

2" Esemplo 

Abbiamo un'induttanza ·da 12 mlcrohenry con in 
parallelo un compensatore la cui capacità mini­
ma è di 10 pF e la massima di 60 pF e deside­
riamo conoscere la minima e la massima lun-



ghezza d'onda in metri su cui si accorderà il FORMULA PER CONOSCERE 
nostro circuito. LA FREOUENZA IN MEGAHERTZ 

La risposta è immediata, infatti: 

metri (min) = 1,88495 x v 12 x 10 = 20,64 

metri (max) = 1,88495 x v 12 x 60 = 50,58 

cioè il nostro circuito accordato ha un campo 
di sintonia che varia dai 20 ai 50 metri. 

Se a questo punto ci interessa ccnoscere i 
msgahertz non dovremo fàre altro che applicare 
la formula riportata in precedenza con le oppor­
tune sostituzioni di valori ottenendo: 

300: 20,64 = 14,5 MHz 

300 : 50,58 = 5,9 MH;z: 

cioè la nostra bobina è in grado di coprire una 
gamma compresa fra 1 5,9 e i 14,5 MHz. 

Questa formula, al contrario di quella prece­
dente, serve per ricavare direttamente la frequen­
za in megahertz senza dcver operare ogni volta 
la conversione da metri a megahertz. 

Megahertz = 159,155: ·/pF x mlcrohenry 

Anche in questo caso effettueremo un paio di 
esempi pratici prendendo corne numeri base 
quelli impiegati in precedenza in modo da poter 
effettuare un confronto diretto. 

3° Esempio 

Abbiamo una bobina da 15 microhenry con 

Fig. 5 lnlllata nel pannello frontale la cornlce ln plaslica fornlta assleme allo 
strumento, dovremo inserire nelle due fessure poste dl lato le due squadrette dl 
metallo a forma dl T, qulndl appllcare nei loro lori le vili bloccandole a fonda 
conlro il pannello frontale. 

147 



ln parallelo una capacità da 25 pF: a quanti me­
gatlertz si accorda tale bobina? 

159,155: ..J 25 x 15 = 8,2 MHz 

4• Esempio 

Abblamo un'induttanza da 12 mlcrohenry con in 
parallelc un compensatore da 10/ 60 pF e deside­
rlamo sapere qual'è il campe di frequenze su 
cul è possiblle slntonizzare questo circuilo. 

159,155: .f12 x 10 = 14,5 MHz 

159,155: v'12x60 = 5,9 MHz 

FORMULA PER CONOSCERE 
LA FREQUENZA IN KHz 

Conoscendo I microhenry della bobina e i pi­
cofarad del condensatore ln parallelo ad essa 
è possibile determlnare lmmedlatamente la f re­
quenza di accorda ln KHz sfruttando la seguente 
formula: 

KHz = 159.155 ; v- pF " mîc:rohenry 

Nota: la formula si differenzia da quella dei 
megahertz per Il solo fatto che è stata toila 
la v1rgola sui numero fisso il quale ora risulta 
pari a 159155 anziché 159,155. 

Naturalmente i valori di capacità e di indut­
tanza che sfrutteremo per mostrarvi l'epplicazio­
ne pratica dl questa formula saranno leggermente 
plù alti che non negli esempi precedenti, in 
quanta tutti saprete che aumentando l'induttanza 
o la capacitâ dlmlnulsce la frequenza di slntonia. 

5• Esempio 

Abbiamo un circuito risonante parallelo rea­
lizzato con una bobina da 150 microhenry e un 
condensatore da 250 pF: su quanti KHz si ac­
corda? 

159.155 : v' 250 x 150 = 821,8 KHz 

6° Esemplo 

Abbiamo una bobina da 100 mlcrohenry con in 
parallelo un compensatore da 10-250 pF e voglia­
mo sapere quale gamma si pu6 coprire con que­
sto olrcuito eccordato. 
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159.155 ; v 10 x1 00 = 5.031 KHz = 5,031 MHz 

159.155: v' 250x 100 = 3.183 KHz = 3,183 MHz 

FORMULA PER CONOSCERE 
LA FREQUENZA IN HERTZ 

Se si conoscono i mllllhenry della bobina e i 
plcofarad del condensatore applicato in paralle­
lo, la formula per ricavare la frequenza di ac­
coroc in Hertz è la seguente: 

Hertz = (5.033 ; --../ mttllhenry " pF) x 1.000 

7• Ei;emplo 

Su quale frequenza si accorda una bobina da 
5 millihenry con ln parallelo un condensatore da 
3.000 pF? 

(5.033 : V 5 X fOOO) X 1.000 = 41.094 Hz 

8• Eaemplo 

Prendendo corne esempio il nostro flltro cross­
over 8 ohm 2 vie presentato a pag, 268 della 
riv. 40/ 41. proviamo a calcolarcl la frequenza 
d'incrocio sapendo che l'induttanza della bobina 
presente su ognl ramo è 1,5 mlllihenry e la ca­
pacltâ posta in serie ad essa 11 ,27 mf, cioé 
11.270.000 pF. 

lrequenza d'lncrocio = 
= (5.033: V 1,5 X 11.270.000) X 1.000 ..:: 1.224 Hz 

cioè corrisponae esattamente con quanto da nol 
rlportato sulla rlvlsta a proposlto d1 tale liltro. 

Nota: se non volesslmo convertire i microfarad 
ln picofarad, sarebbe sufficlente non molliplicare 
per 1.000 il risultato. 

CONOSCENDO LA FREOUENZA E LA CAPACITA 
CALCOLARSI L'INDUTTANZA 

Qualora si conosca la frequenza a cui s1 de• 
sldera far rlsuonare il clrcuito di slntonla e la 
capacità utlllzzata in questo circuito, è possiblle 
ricavare l' inCluttanza della bobina sfruttanoo le se­
guenti formule. 

mlcrohenry = 25.330 : (pF x MHz x MHz) 



c;ppure 

millihenry = 25,330 ; (mF x KHz x KHz) 

Nota: per convertira i microhenry in millihenry 
abbiamo divlso per 1000 il numero 25.330 che 
pertanto é diventato :25,330. Nella formula si no­
tera inoltre che si moltiplicano I MHz per i MHz 
oppure I KHz per i KHz in quanta in pratica è 
necessario fare il " quadrato " della frequenza. 
Per ev,tare confusione in quanto nei caratteri 
tipografici il « 2 » del quadrato è quasi invlsibi­

le, abbiamo preferito riportare la formula in modo 
inusitato ma più comprensibile. 

9• Esempio 

Suppcniamo dl voler realizzare un circulto che 
si accordi sulla frequenza di 3 l'JHl avendo a di­
sposizione un condensatore da 100 pF quale 
dovrà essere l 'înduttanza in microhenry della bo­
bina? 

25.330: (100 x 3 x 3) - 28 mtcrohenry 

10° Esemplo 

Suppcniamo di vc;ler reallzzare un filtro cross­
c;ver con frequenza di taglio 1,2 KHz utilizzando 
per Questo scopo un cc.ndensatore da 10 mF: 
quale dovrâ essere l' induttanza in millihenry del• 
la bobina applicata in serie ad esso? 

25,330: (10 x 1,2 x 1,2) = 1,7 millihenry 

CONOSCENDO L'INDUTTANZA E LA FREOUENZA 

CALCOLARE LA CAPACITA 

L 'ultime caso che puè capitare é quello di 
cc.noscere la lrequenza a cui si vuol far rlsuo­
nare Il ci rcuito e l'induttanza della bobina ma 
non la capacitâ del condensatore da applicare 
in parallelo o in serie ad essa. 

Anche in questo caso tuttavla esîstono delle 
formule che ccnsentono dl risolvere in breve 
tempo ii problema e precisamente: 

pF = 25.330 : (microhenry x MHz x MHz) 

oppure 

mF -= 25,330 ; (millihenry X KHz X KHz) 

11• Esemplo 

Con una bcbina da 1,5 m,crohenry vogliamo 
cc.prîre lutta la gamma che va da 26,5 a 27.5 

MHz: quale compensatore dovremo applicargli in 
parallelo? 

P&r !:intonizzarsi sui 26,S MH.: è necessaria una 
capacîtà di: 

25.330: (1,5 X 26,5 X 26,5) = 24 pF 

Per sintoni2zarsi sui 27.5 MHz e invece neces­
saria una capacità di: 

25.330; (1,5 X 27,5 X 27,5) - 22 pF 

quindi sarebbe sufficiente un compensatore da 
22 a 24 pF tuttavia e chiaro che potremo utiliz­
zare qualsiasi aitre compensatore commerciale in 
grado di fornire ouest! due valori di capacila. per 
esemplo un 10/ 40 pF. 

12• Esempio 

Suppcnlamo ancora di voler realizzare un 
cross-over con frequenza dl taglio a 1.000 Hz 

(cioè 1 KHz) utllizzando una bcbina da 1.2 milli­
henry: qua le dovrà essere i l val ore di capaciiâ 
da applicare ln serie a tale bobina? 

ln questo caso utilizziamo la seconda formula 
e cloè: 

25,JZ0: (1,2 X 1 X 1) = 21,1 mF 

FCRMULA APPROSSIMATIVA 
F>ER DETERMINARE IL NUMERO Dl SPIRE 

Le formule riportate in precedenza sono sen­
z'altro molto utlli tuttavia esse sono in grade di 
rornircl solo l'indullanza in mlcronenry o in milii­
henry di una bobina, non di quanie spire la 
slGssa deve risu ltare composta, quindi noi do· 
vremmo costrulrci sperimentalmente tante bobi­
ne, misurarle ed eventualmente togliere o aggiun­
gere qualche spira fino ad cttenere il risultato 
volute. 

Esiste tuttavia una formula, se vogllamo molto 

approssimativa, la ouale cc.nsente appunto. par­
tendo dall'induttanza che si vuole c;ttenere, d i 
determinare all 'lncirca il numero di spire neces­
sarie ed il d iametro su cui avvolgerle. 

Cerne dicevamo questa formula fornisoe solo 
risullali approsslmati , cioé volendo costruire una 

149 



bobina da 5 microhenry in pratlca se ne puo 
ottenere una da 4 oppure da 6 microhenry, tut­
tavia è già un buon punto di partenza per sta­
bilire che le spire da avvolgere su un deter­
minato diametro sono circa 10 e non 3 oppure 
20, cioè con pochisslmi ritocchl, ln due o tre 
tentativi al massimo, si puè ragglungere lo scopo. 

Tale formula è la seguente: 

N = ,/ mlcrohenry : (D x D) x (100 x L + 45 x D) 

dove: 

N = numero delle spire 

D = diametro della bobina in centimetri 

L = lunghezza della br;bina ln centimetri 

13° Esemplo 

Vogliamo costruire una bobina da 15 mlcrohenry 
su un diametro di 12 mm (cioè 1,2 cm) lunga 3 
cm: quante spire dovrà avere all'inclrca? 

N = y 15 : (1,2 x 1,2) x (100 x 3 + 45 x 0,8) = 
= 53 spire 

E chlaro tuttavia che questo è solo un numero 
indicativo in quanto con 53 spire potremmo otte­
nere per esempio un'induttanza di 16 microhenry 
oppure di 13 microhenry e questo sarà il nostro 
strumento a dircelo. 

Nol non dovremo fare altro che aggiungere 
qualche splra se l'lnduttanza ottenuta è troppo bas­
sa, oppure toglierne se è troppo alla, pero in 
ognl caso lo scarto rilevato sarà sempre minimo 
rispetto a quello che si avrebbe se si partisse 
completamente alla cieca. 

14° Esemplo 

Sempre con gll stessi datl dell'esempio prece­
dente supponiamo ora di spaziare di più le 
spire, oloè di ottenere una bobina lunga 3,5 cm, 
e vediamo quante spire sono necessarle per ot­
tenere la medesima induttanza. 

N = v 15:(1,2x1,2)x(100x3,5 + 4Sx0,8) = 
= S7 spire 

quindi commutando di 0,5 cm la lunghezza del 
solenoide sono necessari 4 spire ln plù per otte­
nere la stessa induttanza. 
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FORMULA PER RICAVARE I MICROHENRY 

Naturaimente esiste anche la formula inversa, 
cioè quella che ci permette, conoscendo il nu­
mero delle spire, il diametro e la lunghezza di 
una bobina, di ricavare approssimativamente la 
sua induttanza. 

Tale formula è la seguente: 

microhenry=(D x D) x (N x N):[(100 x L) +(45 x D)] 

15° Esempio 

Supponiamo di aver costruito una bobina di 5 
spire, lunga 1 cm, su un dlametro di 0,8 cm; quale 
sarà la sua induttanza approsslmativa? 

(0,8 X 0,8) X (5 X 5): (100 X 1) + (45 X 0,8) = 
= 0, 117 microhenry 

Anche ln questo caso, lo ripetlarno, i valori cal­
colati sono da ritenersl molto approsslmativl. 

16° Esemplo 

Vediamo ora quale induttanza presenta una bo­
bina di 25 spire, avvolte su un dlametro di 1 
cm, lunga 2 cm. 

(1 X 1) X (25 X 25) : (100 X 2) + (45 X 1) ;; 
= 2,55 mlcrohenry 

A questo punto crediamo di avervi fornito tutie 
le indioazioni necessarie non solo· per utillzzare 
nel mlgliore dei modl il nostrl} lmpedenzlmetro, 
ma anche e soprattutto per consentirvi di reallz­
zare ln proprio dei circuitl dl slritonia o dei filtri 
altrimenti irrealizzablli. 

Ci congediamo pertanto da vol sperando dl 
essere statl ancora una volta chiarl ed esaurienti 
sotto tutti i punti dl vista. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo clrculto stampato LX289 

' Tutto il materlale occorrente, cioè 
circulto stampato, resistenze, conden­
satori, dlodi, transistor, fet, integrati 
e relativi zoccoli, commutatore, trasfor-

L. 7 .000 

matore, strumento, mobile e mascherina L. 82.000 

Al costo occorre agglungere le spese postalî. 
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Anche se gli amplificatori di grossa potenza 
sarebbero molto più indicati per essere installati 
in sale da ballo e disccteche, c 'è chi non disde­
gna utilizzarli per use domestico pur sapendo 
che non potrà mai ruotare al massimo il poten­
zicmetro del volume. 

ln effetti 70-80 watt efficaci, se sfruttati com­
pletamente in una stanza di pochl metri quadri, 
sono eccessivi tuttavia a questa osservazione c 'è 
chi risponde che si preferisce utilizzare un ampli­
ficatore di tale potenza, facendolo poi funzionare 
normalmente a 30-40 watt, perché in questo modo 
si riduce il tassa di distorsione. 

Ebbene questa osservazione è sostanzialmente 
esatta in quanto è risaputo che se un amplifica­
tore presenta una disto~sione pari allo 0,1% quan­
do viene fatto funzionare alla sua massima po­
tenza, riducendo questa potenza alla metà si ri­
duce di pari passe anche la distorsione fino a 

0 

Ovviamente, oltre alla qualità dei transistor, sui 
rendimento del circuito influiscono anche le ca­
ratteristiche dell'alimentatore infatti se questo 
non è ben calcolato puà accadere che al massimo 
dell'assorbimento la tensione « scenda » di 5-
8-10 volt e questo ovviamente non ci permetterà 
mai di raggiungere la potenza massima in quan­
to la potenza erogata dipende direttamente dalla 
tensione. 

A tale proposito ricordiamo anche che la ten­
sione di 43 volt indicQta sullo schema elettrico 
deve essere la tensione erogata dall'alimenta­
tore quando l'amplificatore è pilotato per tornire 
in uscita la massima potenza. 

Premesso questo possiamo senz'altro fornirvi 
1 dati salienti del nostro amplificatore che pos­
sono essere cosl elencati: 

Tensione dl allmentazlone duale 43 + 43 volt 
Corrente assorbita a rlposo 50-60 mA 

AMPLIFICATORE BF da 

valorl sull'ordine delle 0,06-0,07%, cioè si ottiene 
in pratica una maggiore fedeltà di riproduzione. 

Proprio per questo gli amplificatori di elevata 
potenza sono quelli attualmente più richiesti in 
quanto possono venir impiegati per due ben de­
terminate tunzioni: quella di ottenere un impianto 
ad alta fedeltà per piccoli e medi locali e quella 
di diffondere la musica alla massima potenza 
ln sale da ballo e discoteche. 

L'amplificatore che oggi vi presentiamo rientra 
in questa categoria ln quanto esso è •in grado di 
erogare 70-80 watt efficaci con un bassissimo 
tasso di distorsione anche se viene fatto fun­
zionare per ore e ore in continuità. 

Perché abbiamo indicato un minime e un mas­
simo per la potenza •in uscita è presto dette 
infatti noi dobbiamo tener presente che non tutti 
1 transistor presentano le stesso " beta », cioè 
lo stesso guadagno in corrente, quindi conside­
rando le eventuali piccole tolleranze ammesse an­
che dalle case costruttrici, potremo sempre otte­
nere un amplificatore in grade dl erogare 74-78-
80 watt e anche più. 
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Corrente assorblta alla max 
potenza 

Senslbllità d'lngresso 

Dlstorslone alla masslma 
potenza 

Dlstorslone al 500/o della 
potenza massima 

lmpedenza d'lngresso 

lmpedenza dl carlco (alto­
parlante) 

Banda passante llneare 

Banda passante --3 dB 

SCHEMA ELETTRICO 

4 ampère 

1 volt efiicace 

0,07% 

0,020/o 

30.000 ohm 

8 ohm 

1 0 Hz-60.000 Hz 

5 Hz-80.000 Hz 

Precisiamo innanzitutto che questo amplifica­
tvre richiede per la sua alimentazione una ten­
sione duale, cioè una tensione positiva riferita 
alla massa ed una tensione negativa di uguale 
valore sempre riferita alla massa, pertanto per 
raggiungere la massima potenza è sottinteso che 
i v'alori riportati nella precedente tabella debbo-
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Un amplificatore di potenza Hi-Fi, completo di protezione elet­
tronica, in grado di erogare 70-80 watt efficaci, che equivalgono 
in pratica a circa 150 watt di picco. 

no leggersi corne 30 + 30 volt, 38 + 38 volt, 
43 + 43 volt. 

Questa precisazione serve ad evitare quanto 
già accaduto in passato, cioè che qualche let­
tore, vedendo i due terminali 43 volt + e 43 
volt - utilizzi un alimentatore singolo a 43 volt 
collegandone il positivo al + e il negativo al -. 

Premesso questo possiamo subito analizzare 
lo schema elettrico riportato in fig. 1. 

il segnale di BF prelevato in uscita da un 
qualsiasi preamplificatore giungerà, tramite il 
condensatore elettrolitico C1, all 'ingrcsso inver­
tente (piedino 2) di un amplificatore operazionale 
di tipo uA.748 (o LM.748). 

Sull'ingresso non invertente (pledino 3) dello 
stesso amplificatore risulta invece applicata la 
rete di controreazione costituita da C5-R3-R2-C6 

mediante la quale si preleva una porzione del 
segnale in uscita e lo si « paragona » in pratica 
con quello in ingresso applicato sui piedino 2 
in modo da regolare opportunamente il guadagno 
di tutto il circuito. 

lnfatti variando il valore della resistenza R2 
noi abbiamo la possibi lità di variare il guadagno 
o la sensibilità in ingresso e più precisamente 
aumentando i l valore di tale resistenza l'inte­
grato guadagna meno quindi è necessario ap­
plicare in ingresso un segnale di ampiezza mag­
giore per ottenere la massima potenza, mentre 
diminuendo il valore di R2 si ottiene l'effetto 
contrario cioè una maggiore sensibilità in in­
gresso. 

Dobbiamo perô far presente che è bene non 
esagerare nel modificare questi valori, c ioè al 
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massimo potremo ridurre la R2 fino a 820 ohm 
oppure aumentarla fino a 1.200 ohm perché su­
perando questi limiti si potrebbe correre il ri­
schio di alterare profondamente le caratteristiche 
del circuito. 

Come potrete notare, l' integrato non viene ali­
mentato direttamente dalla tensione utllizzata per 
l'amplificatore, bensl con una più bassa pari a 
15 + 15 volt che noi otteniamo sfruttando i due 
diodi zener D21 e D22. 

ln uscita dall' integrato IC1 (piedino 6) è dl­
sponïbile il segnale preamplificato che tramite le 
due resistenze R6 ed R7 (entrambe da 15.000 

ohm) applicheremo rispettivamente alla base di 
TR1 e TR3 (il primo un PNP dl tipo 8D530 ed 
il secondo un NPN di tipo B0529) 1 quali fun­
gono da amplificatori in tensione. 

Il transistor TR2 che trovlamo appllcato tra Il 
collettore di TR1 e il collettore dl TR3 funge ln 
pratica da « moltiplicatore dl VBE » in quanto Il 
valore della tensione collettore emettltore si ot­
tiene moltiplicando la VBE per un fattore costan­
te determinato dalla poslzione assunta dal cur­
sore del trimmer R15, trimmer che corne vedre­
mo in fase di taratura andrà regolato in modo 
da ottenere in assenza di segnale (amplificatore 
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Folo di un protollpo dl ampllficatore dl po­
tenza LX.282. Si notino le alette di raffred­
damento per i transistor BD.529-8O530. 1 
transistor di potenza verranno montati su 
un'unlca aletta di raffreddamento, assieme 
111 transistor TR2-BD,139. 

a riposo) un assorbimento di corrente pari a 
circa 50-60 mA. 

Lo scopo principale per cui si utillzza questo 
transistor è quello di regolare la tensione di base 
di TR6 e TR7 in modo da prevenire l'effetto 
« valanga » che si potrebbe avare nei due final! 
TR8 e TR9 alt'aumentare della temperatura e 
che porterebbe all'immediata distruzione di que­
sil ultlml. 

lnfatti blsogna tener presente che la tenslone 
base-emettitore (VBE) di un transistor tende a 
diminuire. quando il transistor si riscalda, quin­
dl se la tensione applicata sulla base di TR6 
e TR7 rimanesse costante si avrebbe un pro­
gressivo aumento della corrente di collettore di 
TR8 e TR9 che invece deve essere evitato. 



Per ottenere questo noi dovremo montare il 
transistor TR2 suifa stessa aletta di raffredda­
mento che contiene i finali in modo tale che 
anche questo transistor sia interessato dalle stes­
se variazioni di temperatura. 

Cosi facendo noi otterremo che se diminuisce 
la VBE di TR6 e TR7, diminuisce di pari passo 
anche la VBE di TR2 e di conseguenza avremo 
una diminuzione di tensione suifa base di TR6 
e TR7 che impedirà appunto uno spropositato 
aumento della corrente di collettore di TRS e 
TR9 a r iposo. 

Il segnale disponibile sui collettore di TR1 e 
TR3 giungerà infine allo stadio finale costituito 
per le semionde positive da un B0529 accoppiato 
in Darlington con un MJ.4502 (vedi TR6 e TRS) 
mentre per quelle negalive da un transistor BO530 
accoppiato in darlington con un MJ.802 (vedi TR7 
e TR9). 

1 diodi 0S3 e 0S4 che troviamo applicati in 
parallelo ai due finali servono ad impedire che 
una corrente inversa possa attraversare questi 
transistor nel semiperiodo in cui g li stessi risul­
tano interdetti ed una funzione analoga viene 
svolta dai due diodi 0S1 e 0S2 che troviamo 
invece applicati in serie al collettore dl TR4 e 
TR5. 

A proposito di questi ultimi due transistor ri­
cordiamo che essi sono stati impiegati corne 
protezione per i sovraccarichi, infatti risultando 
le loro basi collegate rispettivamente ai capi della 
resistenza R19 ed R20, essi entreranno in con­
duzione sottraendo corrente alla base di TR6 e 
TR7 solo ed esclusivamente quando la corrente 
che scorre su dette resistenze sarà talmente for­
te da determinare una caduta di tensione supe­
riore a 0,6-0,7 volt. 

L0 altoparlante da applicare a questo amplifi-

Fig. 3 Clrculto stampato a grandezza naturale. Questo clrculto vlene fornlto 
in fibra dl vetro, glà forato e completo dl dlsegno serlgrafico del componentl. 
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catore dovrà r isultare idoneo a sopportare po• 
tenze di circa 90-100 watt e disporre di un'im­
pedenza caratteristica di 8 ohm. 

È tuttavia possibile sfruttare anche due alto• 
parlanti da 40-50 watt con impedenza di 4 ohm 
perô in tal caso ë necessario collegarli in serie 
per ottenere sempre un'impedenza caratteristica 
di 8 ohm. 

Allo stesso modo potremo utilizzare due alto­
parlanti da 40..50 watt che abbiano ciascuno un'lm­
pedenza dl 16 ohm, perô in questo caso I due 
altoparlanti andranno collegati fra dl loro in pa­
rallelo. 

Nota: corne alimentatore per questo clrcuito 
potremo struttare il nostro LX140 presentato sui 
n. 40/41 utilizzando per RS1 un ponte da 20 
ampère e per C3-C4-C5-C6 dei condensatori da 
4.700 mF 50 volt lavoro. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX282 rlportato a gran• 
dezza naturale in fig. 3 potremo montare tutti i 
componenti necessari per questo amplillcatore at· 
tenendoci aile indicazioni fornite dalle schema 
pratico di fig. 4 in cui ê chiaramente visibile an­
che corne dovranno risultare disposte le piccole 
alette di ratfreddamento necessarie per i transi­
stor TR1·TR3·TR6 e TR7. 

Le avvertenze che possiamo fornlrvl al rlguar­
do risuftano in pratlca sempre le stesse, cloè 
rispettate la polarità degli zener e degll elettro­
Htici e cercate dl non confondere fra di loro 
i transistor NPN con i PNP. 

Prima di inserire I transistor controllate atten­
tamente se la pista alla quale volete stagnare 
il piedino è quella giusla perché anche solo in­
vertendone uno è facile ottenere una • distru­
zione a catena », cloè far bruclare uno dopo l'al• 
tro tutti i transistor montati. 

L'lntegrato uA.748 è vlsto nel dlsegno dal lato 
terminali, cioè dal di sotte pertanto è ovvio che 
osservandolo in senso opposto (cloè dal di so­
pra) la numerazlone del terminali procede ln sen­
so antlorario, quindi partendo dal terminale corri­
spondente alla tacca di riferimento (pledino 8) 
e andando verso slnistra troveremo Il pledlno 1, 
poi li 2, il 3 ecc., mentre andando verso destra 
troveremo il 7, Il 6, Il 5 e cosl via. 

La bobina L1 va avvolta direttamente sui cor• 
pc, della resistenza R22 la quale. anche se nella 
lista componenti vlene lndicata da 10 ohm S watt 
a carbone, puè essere tranqulllamente sostltulta 

con una resistenza da 12 oppure da 15 ohm sem­
pre a carbone purché la potenza di queste ulti· 
me non risulti inferiore ai 3 watt. 

Su tale resistenza dovremo avvolgere, corne già 
anticipato, all'incirca 18·20 spire con fllo di rame 
smaltato da 0,8--1 mm. e saldare quindi gli estreml 
di questa bobina, dopo averli opportunamente 
raschiati ln modo da asportare lo smalto iso­
lante, sui terminali della resistenza. 

Durante Il montaggio ricordatevi di rispettare 
tassativamente questa norma, cioè non applicate 
mal tenslone se ln usclta non è collegato l'alto­
parlante oppure una resistenza da 8 ohm 70-80 
watt, perché in casa contrario si puà correre il 
risch/o di far saltare i finali. 

A proposito dei finali ricordiamo che questi 
debbono venire lissatl sopra un'abbondante alet• 
ta di raffreddamento isolandoll da quest'ultima 
mediante le apposite miche e rondelle per le 
viti in modo che non si abbia nessun contatto 
elellrico Ira Il corpo del transistor e il metallo 
dell'aletta. 

Prima dl collegare i termlnali di questi tran• 
sistor al circuito stampato contro/late attentamen­
te con un ohmetro che l'isolamento risulti per­
fetto perché spesso è sufficlente una sbavatura 
di allumlnio par perforare la mica e provocare 
lnavvertltamente un cortoclrculto ed ln tal casa, 
questo ulteriore controllo che a !aluni potrebbe 
anche sembrare superfluo, potrebbe evltarci di 
dover comperare un'altra serie di finali. 

Un'altra cosa utile da rlcordare è quella di 
non attorcigliare il fllo che alimenta il collet­
tore del transistor con quelli di base o di emet· 
tilore perché cosl facendo si possono modlficare 
le caratteristiche dell'amplificatore. 

lntattl se si attorcigliano fra dl loro I fil! di 
base e dl oollettore si introduce una oapacltà 
base-collettore che pub causare una riduzione 
della banda passante, mentre attorcigllando fra 
dl loro i fili di colettore e di emeltitore la ca­
paoità lntrodotta puô far autooscillare I l transi­
stor. 

Sempre per ottenere Il massimo rendlmento ri· 
cordatevl che i !Ili ct)e dal clrcujto stampato si 
collegano al collettore ed all'emettitore debbono 
rlsultare dl tipo flessibile e con un dlametro dl 
almeno 1,3-1,5 mm. poiché su di essi, alla mas­
sima potenza, scorre una corrente media di clrca 
3 ampère con picchl fine a 5 ampère. 

Il file di base pottà lnvece risultare molto plù 
sottile. 

Lo stesso discorso vale anche par i fili di ali­
mentazione la cul sezione deve rlsultare supe· 
riore a 1,5 mm. per evltare che si abbiano delle 
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cadute dl tenslone sotto carlco con conseguente 
riduzione della potenza ln uscita. 

Per i collegamentl col transistor TR2, il quale 
come già anticipato deve essere fissato esso 
pure sull'aletta dl raffreddamento in modo da 
venir influenzato dalle stesse variazionl di tem­
peratura che interessano l due finall, potremo 
inflne utilizzare del filo di rame ricoperto ln pla­
stics di sezlone anche piuttosto piccola in quan­
ta la corrente che attraversa tale 1ransistor è de­
clsamente modesta. 

L'ultimo accorgimento da tener presente nel 
montaggio dl questo amplificatore è di flssare 
1 due condensatori C7 e C8 direttamente sui 
terminal! base-emettitore del due transistor finali, 
came è chiaramente vislblle nello schema pra­
tico. 

Questl due condensatorl debbono necessaria­
mente risultare dl ottima qualità per evltare che 
si generi del fruscio, quindl se non acquisterete 
il nostro kit rlcordalevi di utllizzare per questo 
scopo solo condensatori ceramicl da 250-500 volt 
lavoro e non normall condensatori ceramlcl glap­
ponesl da 25-50 volt lavoro. 

Inutile agglungere che nel casa si realizzl l'am­
pliflcatore in verslone stereo anche l'aletta di raf­
freddamento dovrà presentare una superficie 
doppla. 

Per mlgliorare la disslpazlone di calore si con­
siglia dl fissare tale aletta esternamente sulla 
parete posterlore del mobile perché llssandola 
all'lnterno si correrebbe Il rlschlo dl vedere rl­
dotta la potenza masslma a causa dell'eccessivo 
riscaldamento del transistor finall. 

Per colora che si preoccupano se l'aletta « ri­
scalda » dlremo che questa è una caratteristlca 
indlspensablle ln quanta non si puè avare scam­
bio dl calore se non da un corpo a temperatura 
più alla verso uno a temperatura più bassa, quin­
di è loglco che la temperatura dell'aletta rlsulll 
superlore a quella ambiante. 

Proprio per questo non preoccupatevl se la 
temperatura dell'aletta ragglunge i 50-60 gradi 
polché l'importante è che tale calore possa es­
sere smaltlto molto velocemente e questo av­
vlene solo se l'ambiante esterno consente un 
buon ricamblo dl aria fresca. 

Se noi inserlsslmo l'aletta all'lnterno del mo­
bile non faremmo altro che riscaldare l'aria In­
terna tanto che raggluntl 1 40-50 gradl, lo scam­
blo dl calore tra aletta e ambiante rlsulterebbe 
mlnlmo. Proprio per questo nel mobile che nol 
fornlremo {adatto per un montagglo stereo), le 
pareil laterall tungono da alette dl raffreddamento 
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ln modo da poter dissipare velocemente il colore 
generato . 

Pet terminera ricordlamo che il collegamento 
Ira il preamplificatore e questo finale dl potenza 
dovrà essere realizzato util izzando del cavetto 
schermato, cosl corne schermato dovrà risultare 
quel pezzo di filo che dal circuito stampato an­
drà a collegarsi alla presa "entrata • posta sui 
pannello. 

TARATURA 

La taratura di questo amplificatore è molto 
semplice e puo essere eseguita con l'ausilio dl 
un solo tester che collegheremo in serie al filo 
positive dl alimentazione dopo averlo commu­
tato sulla portate 500 milliampère fondo scala. 

Logicamente Il terminale positive del tester an­
drà applicato al terminale positivo dell'alimenta­
tore mentre Il terminale negativo sempre oel te­
ster al positive di allmentazione dell'amplifica­
tore. 

Importante: prima di fornire tenslone ricorda­
tevl sempre dl appllcare ln usclta all'amplifica­
tore una reslstenza dl carico da 8 ohm 50-60 
watt inoftre, la prima volta, ricordatevi di ruo­
tare il cursore del trimmer R15 tutto verso la re­
sistenza R14, cioè verso quella reslstenza che si 
collega al collettore del transistor TR1 (Il 6D530) 
polché diversamente si puo correre Il rlschlo dl 
far bruclare I transistor flnall. 

Dopo aver applicato ln uscita la reslstenza dl 
carico e ruotato il cursore del trimmer nella po­
slzlone rlchiesta potrete flnalmente fornlre ten­
slone poi regolare lentamente con un cacciavite 
il trimmer R15 fino a leggere sui tester, ln assenza 
di segnale in ingresso, un assorblrnento dl clrca 
50 milliampère. 

Abbiamo preclsato che questa corrente la si 
deve ottenere in assenza dl segnale quindi per 
maggior slcurezza, quando effettuerete questa 
operazione, cortocircuitate con un fllo di rame 
1 due terminal! d'ingresso dell'ampllficatore ln mo• 
do che non possano entrare segnall spurli quall 
ad esemplo dei residul dl alternata ed anche 
per evitare che toccando inavvertltamente con 
le dlta I termlnaii d'lngresso si inserlsca un se­
gnale ln grade di far sbattere la lancette dello 
strumento contro il fondo scala. 

Una volta tarato tale trimmer per il valore dl 
corrente da nol lndlcato, Il vostro ampllflcatore 
à glà pronto per funzlonare quindl potrete lm-



mediatamente collaudarlo applicandogli in ingres­
so un preamplificatore e in uscita una cassa acu­
stica o un altoparlante da 8 ohm 80-100 watt. 

KIT MONTATO 

Avendo ricevuto da parte di discoteche e me­
die orchestre la proposta di fornire degli amplifi­
catori di potenza già montati e funzionanti in quan­
to non tutti dispongono di un tecnico in grado di 
realizzare questi montaggi con sufficienti garan­
zie, iniziamo da questo numero a proporvi le due 
diverse possibilità, cioè amplificatore in kit da 

montare oppure premontato e collaudato. 
Precisiamo che la taratura da noi effettuata non 

si limita all'uso del tester per misurare la cor­
rente di riposo, ma comprende anche una serie 
di prove all'oscilloscopio, distorsimetro e wattme­
tro onde garantire che i l circuito presenti la 
massima affidabilità. 

l.__._...___l l ITTf ff j ! 

NOT A - Se l'ampllficatore eroga una potenza in­
feriore a quanto dlchlarato risullerà necessario 
sostituire le due resistenze R19 e R20 indlcate 
da 0,22 ohm 5 watt a filo con aitre due il cui 
valore risultl da 0,1 ohm 5 watt. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX282 

Tutto il materiale occorrente cioè cir­
cuito stampato, resistenze, condensa­
tori, diodi, zener, integrato, transistor e 
relative alette di raffreddamento, com-

L. 7.400 

presa quella per i finali L. 63.500 

Il circuito stampato premontato e col 
laudato ESAURITO 

1 prezzi sopra riportati non includono 
le spese postali. 

-1--IAME ■ -; 

OSCILLOSCOPIO 
PORTA Tl LE 
TRIGGERATO DA 3" 

modello HM 307 
Schermo da 3" (7 cm) 
Banda passante: 10 MHz 
Sensibllità verticale: 5mV-20V/cm ln 12 passi 
Base tempi: 0,2 sec.-0,5 Siern in 18 passi 

Trigger: Interne, Esterno, Positive, Negativo, 
Automatico o Manuale 

Calibratore: 1 KHz onda quadra 0,2 Vpp. 

20141 Milano • via S. Anatolone•, 15 
00187 Roma - via di Porta 
Pinclana, 4 - tel. 4757171-4756631 

TECNICHE ELETTRONICHE AVANZATE S .e.s. 
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Quante volte vi sarà capitato di montare un 
preamplificatore di BF perché consigliato calda­
mente da un vostro amico il quale, avendolo già 
montato, ne è rimasto entusiasta, e di con­
statare poi, al termine dell'opera, che quel pream­
plificatore tanto elogiato « ronza " in modo spa­
ventoso. 

Aitre volte invece potrebbe asservi accaduto 
di montare un preamplificatore e di constatare, 
ascoltando solo questo stadio in cuffia, che lo 
stesso risulta ultraperfetto senza una minima trac­
cia di ronzio mentre collegandogli uno stadio 
finale, in altoparlante esce più ronzio che suono. 

Ebbene in ognuno di questi casi che vi sono 
già capitati o che in futuro vi capiteranno tenete 
presente che il difetto in genere non è causato 
da un funzionamento anomalo del preamplificatore 
o dello stadia finale, bensl quasi sempre da un 
errato collegamento alla massa di un cavetto 
schermato. 

Collegare a « massa » la calza metallica di un 
cavetto schermato sembra facile, invece corne 
potrete constatare leggendo questo articolo è 

una delle operazioni che vanno latte più a ra­
gion veduta tanto che se non si seguono i consi­
gli che oggi vi daremo, nel 9ff'/o dei casi si 
otterrà sempre del ronzio in altoparlante. 

Prima perô di insegnarvi corne si effettua un 
« collegamento di massa .. riteniamo sia indispen­
sabile spiegarvi corne « nasce.. il ronzio in un 
amplificatore in modo laie che conoscendone le 
cause, r isulti p_iù facile per voi prendere le deci­
sioni necessarie ad eliminarlo. 

LE TENSION! INDOTTE 

Tutti sapranno corne funziona un trasformatore 
di alimentazione, cioè abbiamo un primario com­
posto da un certo numero di spire avvolte su un 
nucleo ed un secondario composto da un altro 
numero di spire che puô essere minore o mag­
giore rispetto al primario, sempre avvolte sullo 
stesso nucleo (vedi fig. 1). 

Applicando la tensione dei 220 volt all 'avvolgi­
mento primario. sui secondario, per induzione, ri-

ELIMINA JE ogni traccia di RONZIO 

Fig. 1 Tutti conoscono Il 
prlnclpio di funzlonamento dl 
un trasformatore: Il campo 
magnetico generato dal prl­
mario, trasferlto sui secon­
dario del nucleo ferromagne­
tlco, lnduce su quest'ultlmo 
una tenslone proporzionale al 
rapporto spire. 

PRIMARIO °'\-

r-""7t+7~6 1 
.;...:..,_ ___ .. 
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Fig. 2 Una corrente lndotta 
è riscontrablle sui seconda­
rio anche ln assenza del nu­
cleo ferromagnetlco, tuttavla 
ln questo caso l'lntluenza del 
prlmario sui secondarlo as­
sume proporzionl plu liml­
tate. 



Sarà capitato anche a voi dl montare 
due amplificatori perfettamente identlci 
e di constatare a montagglo ultimato 
che uno •< ronza " spaventosamente, 
mentre l'altro funziona alla perfezione: 
perché tutto questo? Ebbene oggi non 
solo cercheremo di dare una spiega­
zione a tale lnterrogativo ma cerchere­
mo anche di fornirvl le indicazioni utili 
ad elimlnare Il dlfetto. 

dal vostro AM PLI FI CATORE 

sulterà a sua volta presente una tenslone alter­
nata di arnpiezza proporzionale al rapporte spire 
tra secondario e prirnario, cioè se il secondario 
risulta composte da 1/10 delle spire di cui è com­
poste il prirnario, anche la tensione in uscita ri­
sulterà pari a 1/ 10 di quella applicata in in­
gresso. 

Supponiarno ora che il secondario non sia av­
volto sullo stesso nucleo del primario, perô si 
trovi nelle immediate vicinanze di questo in modo 
tale da essere influenzato in qualche modo dal 
campo magnetico da esso generato (vedi fig. 
2). 

Ebbene anche in questo caso sui secondario 
sarà presente una tensione indotta, anche se con 
arnpieiza inferiore rispetto a quella che si otte­
neva nel caso precedente. 

lnoltre non è detto che le spire debbano neces­
sariamente risultare circolari perché se noi pren­
diarno due fil i rettilinei (vedi fig. 3) e li collochiarno 
uno accanto all'altro, facendo scorrere su uno 

dei due una corrente alternata e chiudendo il 
secondo su un carico qualsiasi, ai capi del ca­
rico trovererno sempre una tensione induttiva, 
tensione che potrebbe risultare anche minima 
cioè 40 microvolt, 10 microvolt, 5 microvolt ecc. 
perô sernpre presente & se consideriamo che un 
prearnplificatore arnplifica qualsiasi segnale ap­
plicato in ingresso corne minirno di 200 volte. ecco 
che questo piccolissimo segnale lo ritroviarno pre~ 
sente in uscita con arnpiezze rilevanti, cioè 8 
millivolt, 4 millivolt ecc. 

Orbene, ail'interno di un arnplificatore noi ab­
biamo dei campi magnetici notevoli dovuti ad 
esernpio al trasforrnatore di al irnentazione ed ai 
fili nei quali scorre la corrente alternata che ali­
menta il prirnario di quest'ultimo, pertanto se nel 
circuito del prearnplificatore risulta presente una 
spira anche piccolissirna oppure si utiliz.zano per 
i collegarnenti dei fili non scherrnati, è ovvio che 
in questa spira o in questi fifi risulteranno pre­
senti delle correnti indotte a 50 Hz che somrnan-
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Fig. 4 Se la calza metallica vlene colle­
gala a massa su entrambi gll estremi, co­
rne vedesl in figura, si realizza ln pratica 
una « splra chlusa » che puô essere in• 
lluenzata da un qualslasi flusso magne­
tico. A sua volta la corrente alternata in­
dotta ln questa spira lnfluenzerà Il con­
duttore lnterno per cul su quest'ultimo po­
tranno trovarsi del residul di alternata. 

Fig. 3 Il fenomeno dell'lnduzlone elet­
tromagnetlca è rlscontrablle anche nel 
caso di due conduttorl rettilinel postl uno 
accanto all'altro purché, e questo vale 
anche per gll esempl precedentl, il « se­
condarlo » rlsultl chluso elettricamente al 
suoi estreml. 

• \TELAIO METALLICO 

--- /SCHERMO -------------------------
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\.TELAIO METALLICO 

Fig. 5 Se come vedesl ln figura, la cal­
za metallica vlene collegata a massa su 
un « solo estremo », non si verificherà 
più il fenomeno lllustrato in fig. 4, quin­
di sui conduttore lnterno al cavetto rl­
sulterà presente Il solo segnale di BF sen­
za resldui di alternata. 



dosl al segnale in ingresso daranno luogo ap­
punto al « ronzio • in altoparlante. 

Non solo ma un'altra fonte non indifferente di 
correntl lndotte non sempre conslderata è rappre­
sentata dall'impianto elettrico della casa che di­
ramandosi in ogni dlrezione realizza ln pratica 
delle enormi spire induttive in grado di influen­
zare anche a distanza di metrl qualsiasi piccola 
spira che trovasl lnserita nel suo campo d'azione. 

A questo punto è owio che per ellmlnare il 
ronzlo ln alternata negli ampllficatori è necessario 
che tutti i fili che possono in qualche modo ve­
nire lnfluenzatl dal campo magnetico generato 
dalla rete vengano schermatl con uns calza me­
tallica collegata alla massa ln modo da evltare 
che nel filo che scorre all'interno si creino cor­
rentl altemate indotte. 

La calza metalllca che funge da schermo pero, 
se non viene sfruttata corne richiesto, anzlché 
proteggere si comporta essa pure corne una splra 
induttlva trasferendo sui filo interna che dovrebbe 
schermare una tensione alternats, cioè puô dive­
nire essa pure fonte di ronzio. 

lnfattl se guardlamo la fig. 4 in cul abblamo 
indicato la calza metallica corne un tubetto trat­
teggiato al cui interna è situato il filo da proteg­
gere, noteremo che collegando alla massa (cioè 
al telaio metallico) entrambl gll estreml di questa 
catza, si realizza ln pratica una splra che puô 
venlre influenzata dal campo magnetico presente 
all'lnterno del mobile o nella stanza e lndurre 
quindi sui f ilo interno un segnale alternato a 
50 Hz che verrà amplificato lnsleme al segnale 
dl BF prelevato dal microfono o da un pick-up. 

Per evitare di formare questa « spira chiusa » 

nol dovremo collegare alla massa, corne vedesl 
in fig. 5 un solo estremo della calza metalllca in 
modo tale che non si crelno sulla calza stessa 
delle correnti indotte che influenzando il filo in­
terno, andrebbero a mescolarsl col segnale di 
BF da ampllficare. 

Se si disponesse di un oscilloscopio sarebbe 
facile rilevare sperimentalmente corne collegando 
alla massa su entrambi i lati la calza metalllca 
di schermo si generlno questl residui di altemata, 
mentre col legandola su un lato solo ogni residuo 
sparlsca immedlatamente. 
Anche senza disporre di un oscilloscoplo l;i puô 
tuttavia raggiungere lo scopo di elimlnare il ron­
zio tenendo presenti le regole fisse che rlguar­
dano particolarmente i cavettl schermatl re lativi 
aile prese d'ingresso, perché è questo segnale 
che viene amplificato maggiormente. 

Se ad esempio dovessimo collegare un pick-up 
o microfono all'ingresso dl un telaietto preampll-

flcatore di BF ed utillzzasslmo per questo scopo 
un cavetto schermato con un solo conduttore ln­
terno, dovremmo tare in modo che la presa d'ln­
gresso su cul va a collegarsi la calza metallica, 
~isulti elettrlcamente Isolats dal telalo esterno e 
si congiunga solo alla presa di massa dlsponiblle 
sullo stampato, corne vedesl in fîg. 6. 

ln caso contrario, cloè se noi collegasslmo la 
calza metallica anche alla massa del telalo (corne 
vedesi in fig. 7), realizzeremmo internamente una 
« splra Chiusa " costituita dallo spezzone di ca­
vetto schermato compreso tra la parete del mo­
bile e il circuito stampato, e dalla base metall ica 
del mobile stesso, cosa questa che è assoluta­
mente da evltarsl. 

Qualcuno potrebbe anche pensare di collegare 
la calza metalllca solo alla carcassa del mobile, 
cioè dl non farla glungere lino al clrcuito stam­
pato, tanto la oarcassa stessa risulta glè collegata 
alla massa dello stampato (vedi fig. 8). 

Seguendo questa strada tuttavia, anche se si 
ellmlna la splra che abbiamo visto in precedenza, 
si ottiene un altro lnoonvenlente cioè si obbliga 
Il segnale a compiere un lungo percorso prima 
di raggiungere Il transistor preampfificatore infatti 
il segnale stesso per arrivare alla « massa » di 
tale transistor deve attraversare tutta la base della 
scatola lino al punto in cui questa si collega al la 
massa del circuito stampato, risallre lungo il di• 
stanziale, quindi compiere un ulteriore percorso 
lungo la pista dl massa a cui si collegano altrl 
transistor lino ad arrivare al punto desiderata. 

ln aitre parole questo lungo « filo" di massa 
puô captare induttivamente dei segnali spurii che 
oltre ad lntrodurre ronzlo, possono creare delle 
reazioni indeslderate. 

La soluzione !deale quando si deve collegare 
un microfono o un pick-up all'ingresso di uno 
stadio preamplificatore sarobbe quella di adottare 
un cavetto schermato nel cul lnterno rlsultlno pre­
senti due fili, utilizzando uno dei due corne filo 
« caldo » per li segnale dl BF, fi seconda per 
il ritorno e la calza metalllca corne schermo. 

ln questo caso, corne vedesi in fig. 9, potremo 
collegare l'estremo della calza che proviene dal 
microfono o pick-up al metallo del mobile, pol 
collegare internamente sempre al metallo del mo­
bile la calza metallica dello spezzone di filo che 
dalla presa Cl'ingresso posta sui pannello si col­
lega al circuito stampato (l'altro estremo di tale 
calza va lasciato llbero, cloè non va collegatO\ 
alla massa del circuito stampato). 

Dei due fili presenti all'interno del cavetto scher­
mato, quello dl colore nero lo utilizzeremo per tra­
sferire Il segnale dal mlcrofono o pick-up al-
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Fig. 6 Per ellmlnare Il ronzlo, dovremo 
evltare dl creare delle « spire chluse " 
perclo, nel caso dl un cavetto schermato 
provenlente -da un mlcrofono o pick-up, 
la calza metalllca dovrà venir collegata 
solo ed escluslvamente sulla presa dl 
massa del clrculto stampato, cloè rlma­
nere lsolata dal metallo del moblle. 

~ èAVO SCHERM~TO\ ,..,.__..i.-- . ~--, CIRCUITO STAMPATO~ 

\:iJ *===---~==-~--==:7.Ur=F ti~~~~--~~-~:~~:7i$jj in n 
SCHERMO n CIRCUITO STAMPATO 

11 1 JSOLATO [ l 
DA MASSA 0:, J 

lrJ rs-3-

TELAIO METALLICO 

Fig. e Se corne spesso si verlfica, la 
calza metalllca vlene posta a massa solo 
ed escluslvamente sui pannello del mo• 
bile, Il segnale dl « rltorno " dovrà effet­
tuare un percorso plù lungo e vlzloso, · 
assorbendo nel suo tragltto tulle lè é::or-
rentl lndolte prese.ntl nel telalo. · 
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Fig. 7 Se corne vedesl ln figura, la cal• 
za metallica vlene collegata a massa sla 
sulla presa posta sui pannello del mo­
bile sla sui clrcutto stampato, si crea ln 
pratlca una "splra chlusa » e .dt conse­
guenza il noslro ampllflcatore capterà del 
ronzlo dl alternats . 

• 
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Fig. 9 La soluzlone ldeale per elimlnare 
Il ronzlo, sarebbe quella dl lmplegare un 
cavetto schermato a due conduttorl ln­
terni: uno servlrà per Il segnale e l'altro 
per Il rltorno dl massa, qulndl dovremo 
collegarlo solo sui termlnale dl massa del 
clrculto stampato. ln questo caso la cal­
za metalllca potremo collegarla a massa 
sulla presa d'lngresso. 

Fig. 10 Se anzichê congiungere a mas­
sa la calza metalllca sulla presa d'ln­
gresso colleghlamo anche questa a mas­
sa dlrettamente sui clrculto stampato, 
otterremo una schermatura plù efficien­
te rlducendo Il perlcolo dl captare del 
« ronzlo ». 

Fig. 11 Avrete compreso che anche ln 
queato caso H conglunglamo, corne ve, 
desl ln figura, la calzo metalllca II maHa 
su due estreml creeremo una " splra chlu• 
sa " che potrà captare ronzlo e tratfe• 
rlrlo al due flll lnternl aul quall clrc:ola 
Il aegnale dl BF. 

ESTREMITA' CAlZA 

DA TENERE ISOlATA \ 

- ---- -----~ 

----------
ASSA 

ElAIO 

1 

J 
mo Dl MASSA DEL 
CIRCUITO STAMPATO 

CIRCUITO STAMPATO 

\TElAIO METAlLICO 

FILO Dl MASSA DEl 
CIRCUI_TO STAMPATO 

- ----____ _ !~~-~~~~A_l!\ 

-----------------~ 
\■o• PDBTARE ALLA MAsu/ 

A MASSA DEL TEUIO 

CIRCUITO STAMPATO 

TflAIO METAlllCO; 
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Fig. 12 Anche per I collega­
mentl dl un potenzlometro val­
gono le stesse regole, cloè la 
calza metalllca deve venlre col­
legata ad un estremo dlretta­
mente sulla massa del circuito 
stampato e all'altro estremo al 
terminale del potenzlometro, te­
nendo quest'ultimo lsolato dal 
telalo. 

Il 

1 

11 TERMINALE Dl 

---◄• MASSA DEL 
1 CIRC_UITO STAMP. 

Fig. 13 Nel montagglo pratlco, 
cercate dl tenere lsolata la cal• 
za metalllea del eavetto dal te­
laio metallleo del mobile o dal­
la careassa del potenzlometro, 
perché dlversamente capterete 
del « ronzlo ». 

l'ingresso del transistor preamplificatore mentre 
l'altro, cioè quello rosso lo utilizzeremo corne 
filo di ritorno per collegare il terminale di massa 
del microfono alla presa di massa del circuito 
stampato. 

Sarà facile comprendere che agendo in questo 
modo i due fili provenienti dal microfono e de· 
stlnatl all'lngresso del circuito stampato complono 
il percorso più d,iretto possibile e poiché entrambi 
i fili risultano schermati dalla calza metallica che 
li avvolge, anche Il filo di massa, ritenuto a 
torto un filo non interessato dal segnale di BF 
(invece bisogna tener presente che su questo 
filo è presente il segnale di ritorno), non puô 
essere influenzato induttivamente da nessuna sor­
gente di campo magnetico, quindi non potrà mai 
introdurre dei residui di alternata sull 'ingresso del 
preamplificatore. 

Ovviamente quanto da nol precisato riguardo 
il collegamento tra un microfono o pick-up e i ter­
minali d'entrata BF presenti sui circuito stampato, 
vale anche per i collegamenti tra il circuito stam· 
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pato e i diversi potenziometri di volume e di tono, 
nonché per il collegamento d'usoita del pream­
plificatore. 

Anche in questi casi infatti esiste lo stesso 
pericolo che una « spira Chiusa » capti dei residui 
di alternata e li trasferisca quindi allo stadio am­
pliflcatore. 

ln quasi tutti i montaggi affetti da ronzio la 
causa è dovuta ad un'errata connessione della 
calza metalllca dello schermo. 

ln aitre parole se Il terminale estremo del poten­
ziometro lo colleghiamo alla massa del mobile e 
applichiamo sugli allri due terminali i due fili con· 
tenuti all'interno del cavetto schermato, qu_indi 
colleghiamo la calza metallica a massa su en­
trambl gli estremi, cioè sia sui potenz•iometro che 
sui circuito stampato, avremo inconsapevolmente 
realizzato una « spi ra Chiusa» (vedi fig. 14 e 15), 
che puô captare induttivamente i 50 Hz della 
rete. 

La soluzione ideale per eliminare· il ronzio è 
invece quella di collegare alla massa le calze 



,_ ----- -- - - - --- - - -- -

Fig. 14 Mettendo a massa un 
estremo del potenzlometro e 
collegando a questo la calza 
metallica, la quale all'estremo 
opposto è glà collegata a mas­
sa, effettueremo una «splra chlu• 
sa» che captando ronzlo lo tra­
sferlrà al conduttori internl che 
dovrebbe lnvece schermare. 

Fig. 15 Sempre errato rlmane 
Il slstema di collegare a massa 
la calza metalllca, ln un punto 
qualslasl del mobile metallico, 
e non sfruttare lnvece il « ter­
minale dl massa » del clrculto 
stampato. 

metall iche solo sui circuito stampato (presa di 
massa sempre presente accanto alla presa en­
trata del segnale) poi sull'altro estremo colle­
gare la calza al terminale di massa del potenzio­
metro, perô non collegare alla carcassa del mo­
bile questo terminale né tantomeno alla carcassa 
del potenziometro stesso in quanta è ovvio che 
quest'ultima risulterà automaticamente a massa 
(fig. 12-13) quando stringeremo il dado di fis­
saggio sui pannello frontale senza che per que­
sto si creino delle spire chiuse sui tre fili 
del potenziomentro nei quali circola Il segnale 
di BF. 

Moiti circuiti d'ingresso dispongono di parti­
tori resistivi (vedi fig. 18) per adattare l'impedenza 
o per dosare il livello della tensione da appli­
care al preamplificatore a seconda del generatore 
impiegato (microfono, pick-up magnetico, p ick-up 
piezo, registratore, sintonizzatore ecc.) e questi 
partitori, in special modo per quanta riguarda la 
presa d'ingresso « pick-up magnetico » (segnale 
questo _che a causa del suo bassissimo livello 

TERMINALE 01 MASSA 

OEl Cl6CUITO STAMPATO 

deve venire notevolmente preamplificato), sono 
degli ottimi captatori di ronzio. 

Ovviamente il partitore capta del ronzio se que­
sta parte di circuito non viene montata secondo 
ben precise regole cioè se si commettono nel 
montaggio gli errori che in parte abbiamo già 
visto in precedenza. 

La maggioranza dei lettori, se utilizza un ca­
vetto schermato ad un solo filo, collega la calza 
metallica al la massa del mobile sfruttando la 
presa d'ingresso posta sui pannello frontale vedi 
fig. 19 poi internamente, sull 'altro estremo, col­
lega in serie al filo del cavetto la resistenza R1 
e la R2 la collega a sua volta al metallo del mo­
bile (e ancor peggio in un punto diverse rispe-tto 
a quelle a cui ha collegato la calza). 

lnfine l'altro estremo di tale calza lo collega alla 
presa di massa sui circuito stampato. 

Ebbene se un tale montaggio non capta del 
ronzio significa che il preamplificatore non am­
plifica, perché la tecnica da seguire in questo 
caso è ben diversa. 
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Fig. 17 L'errore ptù comune 
commesso da moiti che auto­
costrulscono ampliflcatorl è pro­
prio quello dl collegare Il ter­
minale d l « entrata massa ,, del­
la presa d'lngresso al telalo me­
tallico, convint! d l ottenere una 
perfetta schermatura. Purtroppo, 
essendo già collegato l'estremo 
della calza metallica al circulto 
stampato, si realizza lnvece una 
« splra chlusa » fonte dl ronzio. 
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Fig. 16 1 puntl plù senslblll al 
ronzlo sono le « prese d 'ingres­
so », in quanto i p iccoli resldui 
di alternata da esse captatl, 
passando attraverso Il pream­
pliflcatore, possono venlre ampll­
ficatl da 5.000 a 20.000 volte. 
Proprio per questo ricordatevl 
di tenere lsolate dal telaio le 
" prese di massa » dl entrata 
segnale e la relativa calza me­
talllca (vedl fig. 6 e 10). 

Fig. 18 Nel preamplificatorl ln cul è presen­
te in lngresso un partitore reslstivo (vedl R1 • 
R2) è necessarlo adottare per la reallzzazio­
ne di questo una tecnica analoga a quelle 
de:icrltle pre,:edentemente, anche perché un 
piccolo reslduo dl alternata presente ln ln­
gresso sublsi:e una notevole amplificazione, 
quindi dà luogo a un forte ronzlo ln alto­
parlante. 



Fig. 19 Il slstema plù « errato » che si 
possa adottare è quello lndicato in fi­
gura, cloè collegare la R2 a massa sui 
telalo e collegare sempre su questo pun• 
to, gli schermi delle calze metalllche. Co­
si facendo otterrete un fortissimo ronzio . 

..,_ ~ -+-- . ....... ----

Fig. 20 Se il cavetto schermato ha un 
solo filo interno, tenete lo schermo lso­
lato da massa e collegate la reslstenza 
R2 direttamente Ira la R1 e la calza me· 
tallica del cavetto schermato: 

Fig. 21 Se il vostro cavetto schermato 
contlene lnternamente due fill, uno sfrut• 
tatelo per Il segnale, l'altro come rilorno 
di massa (tenendolo lsolato dal telalo) e 
su dl esso collegate l'estremo della re­
sistenza R2. Anche ln questo caso la cal• 
za metallica andrà collegata alla massa 
in un solo punto. 
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lnfattl se il cavetto schermato provenlente dal 
pick-up dlspone dl un solo conduttore lnterno, 
non dovremo mal collegarne la calza metallica 
alla massa del telalo, bensl dovremo utlllzzare una 
presa lsolata corne se questo fllo fosse .JI fllo per­
corso dal segnale dl BF. 

lntemamente, dal lato opposto della presa d'in­
gresso, applicheremo, coma vedesi in fig. 20, la 
reslstenza R1 con ln serie la R2 fra Il terminale 
del segnale e quello relativo alla calza. 

Per quanto rlguarda il secondo cavetto scher­
mato, cioè quello che da questo partitore andrà 
a collegarsi al olrculto stampato, Il suo fllo in­
terno lo colfegheremo da una parte al punto co­
mune aile resistenze R1 e R2 e dall'altra parte 
alla presa d'lngresso sui circulto stampato, mentre 
la calza metallica la collegheremo da una parte 
alla presa dl BF a cul è collegata la resislenza 
R2 e dal Jato opposto alla presa di massa posta 
sui clrculto stampato. 

ln aitre parole, poiché Il filo viene lnterrotto 
per consentira il passaggio attraverso la parete 
del mobile, si sfrutterà questa inter.ruzlone per col­
legargll le due resistenze del partitore R1-R2, 
sempre perô tenendo presente che né la calza 
metallfca né l'estremo della reststenza R2 che 
deve collegarsl alla massa debbono andare a con­
tatto con la parete metallica del mobfle. 

Se Il cavetto schermato dlsponesse Interna­
mente di due flli Il tutto diverrebbe più sem­
plice ln quanto ne utilizzeremmo uno par Il se­
gnale dl BF, uno per Il ritorno dl massa e la calza 
per schermarli entrambl. 

ln questo solo caso, corne vedesi in fig. 21, do­
vremo collegare la calza metalllca alla massa del 
mobile, poi ad uno del due fill lnterni collegheremo 
la reslstenza R1 del partitore e al seconde filo 
la reslstenza R2. 

Per il collegamento fra Il partitore e l'lngresso 
del circuito stampato utilizzeremo ancora un ca­
vetto schermato a due fili, prelevando il segnale 
dal punto comune a R1-R2 ad esempio con Il filo 
rosso e sfruttando per il rltorno di massa H filo 
nero. 

Anche la calza metallica di questo cavetto an­
drà collegata alla carcassa del mobile perô da 
un lato solamente. 

Cosl facendo non creeremo alcuna splra chlusa 
e nello stesso tempo entrambl i fill provenienti dal 
pick-up risulteranno completamente schermati dal­
la partenza fino all'arrivo. 

È p1,1re consigliabile racchludere a loro volta 
le reslstenze del partitore entro un involucro me­
tallico collegato elettricamente alla parete del mo­
bile in modo che anche tali reslstenze non ab• 

blano possibilltà alcuna dl captare resldul dl 
alternata. 

Prima di impazzire a coilegare o scollegare le 
calze metalliche controllate comunque con un 
oscllloscopio che la tensione con cui si alimenta 
Il preamplificatore risulti ben filtrata perché anche 
un eccessivo residuo di altemata su delta ten­
sione potrebbe introdurre fenomeni dl ronzio. 

Poiché abblamo iniziato il tema del ronzio 
dobblamo lnfine rloordare a coloro che disegnano 
1 circuiti stampati in proprio che spesso il ronzio 
presente su certi loro preamplificatorl è dovuto 
all'lrregolare dlsposizione del condensatori di by­
pass o di fuga. 

La regola da seguire per tali condensatori è 
che tutti quelll relativi ad un determinato transistor 
dovrebbero collegarsi sui punto di massa a cul 
risulta collegata la resistenza di emettilore (o l'e­
mettitore stesso nef caso ln cui manchi la resi­
stenza) oppure rlsultare collegati a tale punto at­
traverso una pista brevisslma sulla quale non fac­
clano capo condensatorl analoghi relatlvl ad altri 
stadi. 

Se noi lnveoe collegasslmo la resistenza dl emet­
tltore su una pista di massa e il relativo con­
densatore su una pista situata dal lato opposto 
oppure molto distanzîata dalla prima, realizze­
remmo in pratîca una spira ln grado di captare del 
ronzlo non solo ma se di queste spire ne esi­
stesse pîù di una potrebbero influenzarsi a vicenda 
causando degll lnneschi elimlnabill solo se si 
cambla poslzione a tall condensatori. 

ln aitre parole se un condensatore che dal 
terminale posltivo si collega alla massa non viene 
posto nel punto glusto il circuito funziona in modo 
anormale, cioè puô avvenlre che segnall spuril 
rientrino negli stadi a monte modificandone Il 
funzionamento. 

Non per niente quando noi progettiamo un cir­
cuito stampato, pur conoscendo tutti questl par­
tlcolarl, non sempre l'azzecchlamo al primo col­
po, anzl capita npesso che il primo prototîpo lo 
:si debba rldlsegnare anche plù dl una vol­
ta per eliminare tutti quegli inconvenienti che 
teoricamente non si possono sempre preve· 
dere. 

Per concludere ricordatevi che nessun pream­
pllllcatore o stadlo finale è un generatore dl ron­
zlo e se questo è presente signiflca che viene 
captato da qualche stadlo, pertanto occorre in­
dividuare quale parte del cirouito si comporta 
corne una « sonda captatrice» ed ellmlnare que­
sta spira indesiderata. 

Purtroppo in un montagglo le " spire» po­
trebbero essere anche plù dl una ed è proprio 



questo partlcolare che in genere impedisce al 
lettore troppo frettoloso di trovare la fonte del 
ronzio. 

ancora lo stesso risultato, cioè una minima atte­
nuazione, non un'attenuazione totale. 

ln questi casi un risultato positive lo si rag­
giunge solo eliminando tutte le piccole sorgenti 
parziali di ronzio. 

Moiti infatti, dopo aver scollegato l'estremo di 
una calza metallica, vedendo che il ronzlo si 
attenua solo leggermente, sono tentati a ricolle­
gare la calza stessa per rip·rovarci con un aitre 
cavetto, poi vedendo ohe anche con questo il 
rumore non sparisce, tornano a collegarlo e pro­
vano ancora con un altro. 

ln aitre parole, attenuando un po' il ronzio con 
un cavetto, un po' con un aitre, un po' con un 
aitre ancora, si arriverà alla fine ed avare un 
amplificatore cosi silenzioso che una volta acceso 
si sa che è acceso solo perché si vede la lam­
pada spia llluminata. Cos1 facendo perè è ovvio che non si elimi­

nerà mai la causa del ronzio perché nella stra­
grande maggioranza dei casi, corne abbiamo già 
anticipato, se le sorgenti sono più di una, scolle­
gando una sola calza si potrà al massimo atte­
nuare il ronzio, ma se noi ricolleghiamo questa 
calza e ne scolleghiamo una seconda otterremo 

Questo perô 10 si puô ottenere solo dopo un 
paziente lavoro di individuazione di tutte le pos­
sibili « spire » e dopo averle ellminate una per 
una a ragion veduta perché in caso contrario, 
cioè se si eseguono operazioni errate, si puè cor­
rere il rischio di peggiorare la situazione. 
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QUANDO GLI ALTRI VJ GUARDANO ••. 
STUPITELI ! LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA' QUESTA POSSIBILITA', OGGI STESSO. 
Se vi interessa entrare nel mondo della tecnlca, se vo­
lete acquistare indipendenza economica (e guadagna­
re veramente bene), con la SCUOLA RADIO ELET 
TRA, cj riuscirete. E tutto entro pochi mesi. 
TEMETE Dl NON RIUSCIRE? Allora leggete quali 
garanzie noi siamo in grado di offrirvi ; poi decidete li­
beramente. 

INNANZITUTTO I CORS! 

IMPORTANTE: al termine di ogni corso la SCUO• 
LA RADIO ELETTRA rilascia un attestato, da cui 
risulta la vostra preparazione. 

INFINE ... moite aitre cose che vi diremo in una- splen• 
dida e dettagliata documentazione a colo~i. Richiede­
tela, gratis e senza impegno. specificando il vostro no­
me. cognome, indirizzo e il corso che vi interessa. 
Compilate, ri tagliate (o ricopiatelo ,su cartotina posta­
le) e spedite questo tagliando alla: 

CORSI TEORICO-PRATICI: RADIO STEREO A 
TRANSISTOR! • TELEVISIONE BIANCO-NERO E CO­
LORI - ELETTROTECNICA • ELETTRONICA 1NDU-
_STRIALE - Hl-FI STEREO • FOTOGRAFIA. 4 ,:;-.~ 
lscrivendovi ad uno d i questi corsi riceverete, con le ~ li ...._-~ --lezioni (e senza aumento di spesa), i materiali neces- Scuola Radio Elettra 
sari alla creazione di un completo laboratorio tecnico. v,., Stellnne s 828 
ln più•, al termine di alcuni corsi , potrete frequentare 10126 Tor ino 
gratuitamente i laboratori della Scuola a Torino, per ~---------------------
un periodo di perfezionamento. PRESA D'ATTO DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE N, 1391 

lnoltre, con la SCUOLA RADIO ELETTRA potrete se­
guire anche i 
CORSI PROFESSIONALI: ESPERTO COMMERCIA­
LE - IMPIEGATA O'AZIENOA · OISEGNATORE MEC­
CANICO PROGETTISTA-TECNICO O'OFFICINA- MO­
TORISTA AUTORIPARATORE • ASSISTENTE E DISE­
GNATORE EDILE e i modernissimi corsi di LINGUE. 
lmparerete in poco tempo ed avrete ottime possibilità 
d "impiego e di guadagno. 

E PER I GIOVANISSIMI: 
il facile corso di SPERIMENTATORE ELETTRONICO. 

POi, 1 VANTAGGI 
- Studiate a casa vostra, nel tempo libero; 
- regolate l'invio delle dispense e dei materiali, secon-

do la vostra disponibilità; 
- siete seguiti, nei vostri studi, giorno per giorno; 

vi specializzate in pochi mesi. 

La Scuola Radio Elett,a è assoelata 
alla A.I.S.CO. 

A.s.sociazione ltaliana Scuolc per Con ispondenza per la tute1a dell'allievo. 
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èosto del volume : L. 10.000. 
TRANSISTOR HANDBOOK - BLU in questo volumê- sono riportate tutte le caratteristiche 
essenziali dei transistor europei con le relative connessioni dello zoccolo. 
Costo del volume: L. 2.500. 
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contrarranno un abbonamento entro il 30 giugno 78 il TRANSISTOR HANDBOOK BLU 
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VOLUME 20 (raccoglie le rlviste dal n. 7 al n. 12) L. 12.500 
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vaglia intestato alla rivista NUOVA ELETTRONICA, via Cracovie 19 BOLOGNA specifl· 
cando chiaramente il vostro indirizzo e Il v~lurne o I volumi desiderati. 



La carenza di manuali e la miriade di sîgle 
che giorno dopo giorno si rilevano su nuovi 
semiconduttori possono mettere in crisi qualsiasi 
laboratorio di elettronica ed ancor d l piû l'hob­
bista il quale, avendo in genere meno mezzi a 
disposizione, è maggiormente esposto a questo 
tipo di problemi. 

Ouando pol ci si trova di Ironie a dei casi 
veramente inconcepibili cerne quello di due tran­
sistor con identica sigla che se costruiti da 
un'industria presentano i terminal! dispostl secon­

do la regola E-B-C, mentre costruiti da un'altra 
industria gli stessi terminali risultano disposti se­
conde la regola E-C-8, é comprensiblle che un 
normale essere umano non sappia più dove sbat­
lere la testa o perlomeno sia tormentato da seri 
dubbi ogni volta che, montato un progetto a re­
gela d'arte e con componenti nuovi, questo non 
glf funziona. 

quale Il catodo e quale il gate, oppure ln un 
un1giunzicne qual'é la base 2 e quale invece 
la base 1. 

Per risolvere tutti questi problemi è necessa­
rio une strumento ln grade di indicarci subito, 
senza troppe manovre, che: 

- il terminale di destra é la BASE 
- quelle al centro è il COLLETTORE 
- quello di sinistra l'EMETTITORE 
- il transistor è un PNP e non é interrotto 

oppure, per un SCR. che: 
- l'SCR stesso è efficiente 

- Il terminale di sinistra è il GATE 
- quelle a destra il CATODO 
- quelle al centro l'ANODO 
Ebbene Il circuilo che oggi vi presentiamo non 

solo possiede tutti questi requlsiti ma (!d essi 
aggiunge il preglo di essere estremamente eco­
nomico, faci le da montare e semplfce da usare 

Con 6 D10D1 LED 
ti identifico ogni 
SEMICONDUTTORE 

Questo problema, lo sappiamo, affligge tutti i 
nostri lettori e purtroppo non si limita ai tran­
sistor ed ai let perché anche gli uniglunzione 
ed i triac plastici. pur se fornltl corne equiva­
lenti, possono a volte presentare i terminali di­
sposti in modo oompletamente diverse dall 'orf­
ginale cosicchè l 'ignare hobbista, sapendo dl 
aver montato Il progetto seguendo fedelmente 
lo schema elettrlco e non vedendolo funzionare, 
non sospetta minimamente l'inghippo e si arra• 
balla inutilmente alla vana ricerca di un guaslo 
che non esiste. 

Nvn solo ma puè> presentarsi anche un secon• 
do problema e precisamente, trovandosi di Ironie 
ad un transistor sui cul involucre si è cancellata 
la sigla, corne scoprire se questo è un PNP o 
un NPN, oppure corne individuare dei due ter­
minal! d i un diodo o dl uno zener miniatura, 
qual'è il catodo e quale invece l'anode. 

Non parliamo pol degli SCR per i quali, se 
non si dlspone dl un manuale, è lmposslblle sco­
prlre quale del tre terminali presenti è l'anode. 
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tanto che una volta osservato lo sohema e con­
statata la sua util ità pratica, crediamo che sa­
ranno in pochi coloro che mancheranno di rea­
lizzarlo per aggiungerlo ai tanti altri strumenti di 
cui già dispone il proprio laboratorio. 

COME SI USA 

Usare questo strumento è molto semplice in 
quanta i tre terminal! di qualslasl semlcondut­
tcre (transistor, let, triac ecc.) possono essere 
collegati a caso, cioè non ha nessuna importanza 

se ad esempio colleghiamo a destra oppure al 
centro il terminale che potrebbe risultare la ba­
se. al centre o a sinistra quelle che potrebbe 
risultare l'emettitore e a sinistra o a destra il 
collettore perché in ogni caso sarà Il nostro stru­
mento a dirci: 

= a destra hai messo il eollettore 
al centro remettltore 

= a sinistra la base 



Avete un fet, un dlodo SCR, un uniglunzlone, un transistor e non 
sapete dl questi componentl qual'è Il terminale della base, del 
collettore, dell'emettltore, oppure qual'è l'anodo o il catodo, né 
sapete dire se si tratta di un NPN o un PNP, se è efficiente oppure 
presenta qualche giunzlone interrotta o in corto? Ebbene con 
questo sempllce clrculto potrete dlssolvere tutti i vostri dubbi con 
estrema facilltà. 

e contemporaneamente lo stesso strumento ci 
indicherà se il transistor che stiamo provando è 
un NPN o un PNP. 

PER RICONOSCERE SE IL TRANSISTOR 
~ UN NPN O UN PNP 

Sul pannello frontale delle strumento noi ab­
biamo due file di diodi led composte da tre led 
ciascuna e precisamente: 

una fila di diodi led ROSSI per indicare il « po­
sitive o P » 

una fi la di diodi led VERDI par indicare il « ne-
gativo o N" . 
inoltre sotto a questi led abbiamo una fila di tre 
deviatori. 

Orbene se noi colleghiamo a caso i tre termi­
nali di un transistor sconosciuto ai morsetti d'in­
gresso dello strumento dopo aver spostato tutti e 
tre i deviatori su ON, potranno verificarsi due 
condizioni distinte: 
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TRANSISTOR 

,, 1 / .... \ 1/ \1/ 
PNP -•- ..::-. ::. ..::-e ::::. 

.... / 1,' ---11,' ---1,,' 

LAJ 
Fig. 1 Applicando ai morsetti del circuito 
un transistor PNP si accenderaono questl led. 
La fila in cui risulta acceso il led verde 
e spento il rosso lndivldua Il terminale di 
BASE. 

' TEST 

,, 1 /_... 

0 0 - 0 -
PNP .... / 1 , .... 

0 0 0 .. 
0 0 

w 
Pigiando il pulsante PNP dopo aver spostato 
uno dei due deviatori di TEST non relativi 
alla base, se questo si trova ln llnea con il 
terminale del collettore1 vedremo accendersi 
il solo diodo led « rosso " corrispondente al-
l'EMETTITORE. . 

iTEST 

0 0 
.... \ 1 /_... 

- 0, -
.... / 1 \' 

..... , 1 / .... 
0 -•- 0 ---1, , .... 

1 1 1 

~ 

PNP 

ij .. 
0 0 

Se lnvece l 'lnterruttore di TEST che abbia­
mo spostato si trova in llnea con il te'rm!naie 
dell'emettltore, vedremo accendersi il dlodo 
led « verde » della BASE e Il led « rosso " 
del COLLETTORE. 

0 
..._\ 1 /_... 

0 -•-.... / 1,' 

..... , 11,... ,, 1 / -•- 0 
__ ::. 

.... 1, ,' ---1 ,,' 

1 l 1 

~ 

TRANSISTOR 

NPN 

Fig. 2 Applicando ai morsetti del circuito 
un transistor NPN si accenderanno solo Ire 
diodi led. La fila in cui risulta acceso il 
diodo rosso individua il terminale dl BASE. 

'TEST 

0 0 0 

..... \ 11,, -•- 0 0 // ,, .... 

1 ~ 1 

~ 

NPN • --0 0 

Pigiando il pulsante NPN dopo aver spostato 
uno del d1:e devlatorl di TEST non relatlvi 
alla base, se questo si trova in llnea con il 
terminale di collettore, si accenderà un solo 
diodo led « verde ,. ln corrispondenza del­
l'EM ETTITORE. 

~TEST 

0 
..._ \ 1 I,, 

0 - 0 -.... /, , .... 

0 0 
\ 1 / ' 

.:::-e ::::. 
---11,' 

l 1 1 

~ 

NPN • .. 
0 0 

Se invece l'interruttore dl TEST che abblamo 
spostato si trova in linea con il terminale 
dell'emettltore, si accenderanno il dlodo led 
« rosso » della BASE e il dlodo led " verde » 

del COLLETTORE. 



.... , 1 / / ,11 -•- 0 .::-. -::. .,., 1,' /11,' 
SCR '. 
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Fig. 3 Appiicando ai morsettl del clrcuito 
un SCR, rimarranno spenti solo I dlodl rosso 
e verde postl ln corrlspondenza del termi­
nale dell'ANODO. 

'TEST 

0 0 0 NPN 

.... , , ,.,. D 
- Q - 0 0 ... 

. //1\' 
0 0 

Pigiando il pulsante NPN, se l'lnterruttore 
di TEST spostato è ln linea con Il katodo, si 
accenderà il solo dlodo « verde » corrispon­
dente al GATE. 

ITEST 

0 0 0 NPN 

,1, ,, 1 , ..... D 
0 ..:-o-::. - 0- .. .,.,,, ..... .,.,., ..... O 0 

1 ~ 1 
~ -

Se lnvece l'lnterruttore di TEST fosse quello 
relativo al gate vedremmo accendersl Il dio­
do verde del KATODO e quello dell'ANODO 
che all'lnlzlo rlsultava spento. 

Fig. 4 Per I soli SCR, la prova lllustrala ln 
fig. 3 pue> essere effettuata lndlfferentemente 
anche plglando il pulsante opposto, cloè il 
PNP: ln questo caso perè> è ovvio che 1 
dlodl led si accenderanno in modo diverso 
e con dlversa sequenza. 

iTEST 
,, 11.,. 

-=-• ~ -•- 0 PNP .,.,,, ..... , , . 

J 
0 0 0 ... 

0 0 

Lu 
Piglando il pulsanle PNP, se lïnterru!tore è 
in linea con il terminale dl katodo si accen­
deranno due dlodi led rossi, quello del 
GATE e quello deWANODO. 

iTEST 

0 0 .::-',,-::. 
PNP .,.,1,' 

' 0 0 0 ... 
0 0 

w 
K 

Se invece tale interruttore è posto ln corrl­
spondenza con Il terminale del gate si ac­
cenderà solo il dlodo led « rosso » che in­
dividus Il KATODO. 
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1) Se il transistor é un NPN vedremo accen­
dersi (naturalmente se lo stesso risulta efficiente) 
TRE DIODI LED, due dl un colore ed uno di co­
lore opposto, cloè due led VERDI e uno ROSSO. 

ln questo case Il diode led ROSSO acceso iden­
tllica il terminale di BASE (vedl fig. 2). 

2) Se il transistor è un PNP si accenderanno 
invece CINQUE DIODI LED, cioè due coppie 
ROSSO-VERDE plù un led VERDE da solo: eb­
bene Il diodo led VERDE " solitario,. è quello che 
identlfica, in questo caso, la BASE fig. 1. 

Facciamo un esempio. 
Supponiamo che dopo aver applicato aile boc­

cole d'lngresso un transistor qualsiasi si vedano 
accendersi I seguenti led: 
VERDE-ROSSO-VERDE 
in tal case il transistor è un NPN con la base al 
centro. 

1 

stro transistor sconosciuto, cioè abbiamo già 
individuato la polarità (se PNP o NPN) ed il 
terminale di BASE, lnoltre abblamo scoperto 
se il transistor è efficiente oppure se è lnterrotto 
o in corto. 

Restano qulndi da individuare solo gli altri due 
terminali, cioè Il collettore e l'emettltore, ma in 

pratica sarà sufficiente individuare uno solo del 
due perché è ovvio che l'altro sarà il "mancante "· 

COME INDIVIDUARE 
IL COLLETTORE DALL'EMETTITORE 

Per individuare il collettore, quindi per esclu• 
sione anche l'emettitore o viceversa. è suffîciente 
agire su uno del tre devlatori presenti sui pan-

0 0 
Fig. S Per provare I DIODI poHlamo sfruttare due 
qualslasl del tre terminal! dlsponlblll nel nostro tester. 
Tenete presente che Il diodo conduce solo quando la 
tenslone appllcata sui suol terminait è positiva sul­
l'anodo e negativa sui catodo. Pertanto Il dlodo led 
« rosso ~ acceso lndlca Il terminale NEGATIVO men­
tre Il dlodo led cc verde" Il terminale POSITIVO. 

Se lnvece si accendono i seguenti led : 
VERDE+ ROSSO - VERDE + ROSSO - VERDE 
il transistor earebbe un PNP con la base a destra. 

GIUNZIONE IN CORTOCIRCUITO 
OPPURE INTERROTTA 

Se provando un semlconduttore qualslasi, per 
esempio un diodo o un transistor, si ha una giun­
zione in corto clrcuito, si vedranno accendersi a 
lumlnosltà piena i diodi led relativi ai terminali 
interessati. 

Se invece esiste una glunzlone lnterrotta tutti 
1 sei diodi led r lmarranno spenti. 

Concludendo, da questa prima prova noi ab­
biamo già rllevato diverse caratteristiche del no-
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nello al dl sotto dei dlodl led e precisamente su 
uno dei due che non corrispondono al terminale 
dl base, spostandolo dalla posizione ON alla po­
sizione · TEST. 

A questo punto, se Il transistor è un NPN, do­
vremo pigiare il pulsante NPN in modo da otte­
nere una delle due seguenti condlzloni: 

1) Se il terminale corrlspondente al deviatore 
che abbiamo spostato è l'emeltltore, plgiando Il 
pulsante NPN rimarranno accesi a debole intensità 
due diodi led, cioé quelle rosso relativo alla 
base e quello verde relativo al collettore. 

2) Se invece il terminale corrlspondente al 
devlatore è Il collettore rlmarrà acceso a forte 
lntensità il solo diodo led verde relative al ter­
minale di emettitore (vedi fig. 2). 

Se lnvece Il transistor fosse un PNP plgieremmo 
ovvlamente Il pulsante PNP. 



Cosi facendc, potrebbero ancora verificarsi due 
condiz ioni e precisamente: 

1) Se il terminale corrispondente ai deviatore 
che abbiamo spostato è l'emettltore rimarranno 
accesi a debole intensità il d iodo led verde rela­
tive al la base e quello rosso relativo al collettore. 

2) Se invece il terminale corrispondente al 
deviatore è i l collettore rimarrà acceso a forte 
intensità il solo diodo led rosso relativo al termi­
nale di emettitore vedi fig. 1 ). 

Inutile aggiungere che queste considerazioni 
valgono anche per i transistor Darlington e per 
i transistor al germanio. 

COME INDIVIDUARE l 'ANODO 
E IL CATODO DEI DIODI 

Per la prova dei diodi noi possiamo sfruttare 
due qualsiasi dei tre terminali d'ingresso del no­
stro strumento (vedi fig. 5). 

Precisiamo che è possibile provare e controllare 
tutti i tipi di diodi, siano essi al germanio, al si li­
c io, diodi raddrizzatori, diodi zener, diodi varicap 
oppure diodi led, c ioè scoprire quale dei due ter­
minali è i l posltlvo e quale invece il negativo. 

Collegando un diodo qualsiasi a i morsetti d'in­
gresso si accenderà sempre un diodo led ROSSO 
ed uno VERDE e qui occorre ricordarsi un pic­

colo particolare cioè che un qualsiasi diodo con­
duce solo quando si applica tensione positiva sui 
terminale negativo e viceversa tensione negativa 
sui terminale positivo pertanto, contrariamente a 
quanto si potrebbe supporre, il terminale cor­
rispondente al diodo led rosso è il terminale ne­
gativo (o anodo) mentre il terminale corrispon­
dente al d iode led verde è il terminale positivo 
(o catodo). 

Il nostro clrculto, corne vedesl ln questo foto, è 
molto semplice, quindl ldoneo pe~ ei.sere realizzato 
anche da prlnçlplantl. 

Anche in questo caso se il diodo è interrotto 
non si accenderà nessun led mentre se è in corlo 

vedremo accendersi quattro d iodi led, due verdi 
e due rossi. 

PROVA DEI 01001 SCR 

ln possesso di un diode SCR sconosciuto, ne 
collegheremo i tre terminali ai morsetti d'in· 
gresso del nostro circuito ed automaticamente, se 
l'SCR risulta efficiente, vedremo accendersi due 
coppie di d iodi led VERDE+ROSSO mentre la 
terza coppia rimarrà spenta oppure si accenderà 
debolmente il solo diodo led VERDE : ebbene Il 
terminale in corrispondenza del quale i due diodi 
led risultano spenti è l'anodo (vedi fig. 3). 

A questo punto per individuare il gate e il ca­
todo dell'SCR non dovremo tare altro che spo­
stare uno dei due deviatori corrispondenti aile 
coppie di led accesi sulla posizione TEST, quindi 
pigiare il pulsante NPN. 

Se pigiando tale pulsante resta acceso un solo 
diodo led verde a forte luminosità, e spenti quelli 
sotte al deviatore significa clie il terminale relativo 
tl deviatore che abbiamo spostato è il catodo. 

Al contrario se pigiando il pulsante NPN si ac­
cendono due diodi led verdi, e spenti quelli sotte 
al deviatore significa che il terminale relativo a 
tale deviatore è il gate. 

Quanto affermato finora non è comunque vero 
in assoluto perché se si prova un SCR di plccola 
potenza, si vedranno accendersi inizialmente due 
diodi led VERDI e uno ROSSO (corne avviene per 
un transistor NPN vedi fig. 2). 

ln questo case il diodo led ROSSO individua il 
terminale del gate. 
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lndividuato il gate, per scoprire quale del due 
terminali restanti è il catodo e quale lnvece 
J'anodo, si dovrà spostare il deviatore relativo ad 
uno di essi verso TEST, quindi pigiare Il pulsante 
NPN. 

Se cosl facendo resta acceso un solo d.fodo led 
VERDE signiflca cl)e il terminale relativo a tale 
deviatore è l'enodo; l n caso contrario se tale ter­
minale fosse il catodo vedremo accendersi due 
diodi led. 

PROVA DEI TR"NSISTOR UNIGIUNZIONE 

Per provare i transistor unigiunzlone si colle­
gano al solito i tre terminali del semlconduttore 
al morsetti d'ingresso dello strumento ed auto­
maticamente, sempre se il transistor è efficiente, 
si vedranno accendersi due led verdi e uno rosso: 
ebbene il terminale dl EMETTITORE sarà quello 
in corrispondenza del quafe abbiamo un solo dlo­
do led rosso ac.ceso (vedl fig. 6). 

A questo punto, per individuare la BASE 1 e la 
BASE 2, dovremo spostare uno del due deviatori 
non relatlvi all'emettitore sulla posizione TEST, 
qulndl piglare il pulsante NPN. 

Cosi facendo, se rimane acceso un solo diodo 
lad verde, significa che Il terminale relativo al 
deviatore è la BASE 1. 

ln caso contrario, cloé se si spengono tutti i 

lad, il terminale relative al deviatore spostato è 
invece fa BASE 2. 

PROVA DEGLI UNIGIUNZIONE PROGRAMMABILI 

Colfegando I tre terminali di un unlgiunzione pro­
grammabile ai morsetti del nostro strumento si deb­
bono accendere due dlodl led VERDI e uno ROSSO 
ebbene il terminale corrispondente al diodo led 
ROSSO è l'anodo (vedi fig. 7). 

A questo punto per ricercare fi GATE bisogna 
spostare alternativamente I due deviatori corri­
spondenti ai diodi Jed VERDI sulla posizlone TEST, 
quindl pigiare il pulsante NPN. 

Cosl facendo il GATE è Il terminale corrlspon­
dente a quel deviatore che fa spegnere tutti i 
dlodl lad. 

PROVA DEI FET 

Riguardo al let il nostro strumento consente solo 
di indivlduare se il semiconduttore è efficiente 
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0 0 
UNIGIUNZIONE 

Fig. 6 Appllcando al nostro clrculto un tran­
sistor UNIGIUNZIONE si accenderanno que­
stl dlodl led. Quello « rosso » cl lndivldua Il 
terminale dell'EMETTITORE. 

' TEST 

0 0 0 NPN 

1J 
0 0 0 .. 

0 0 

Se lnvece l'interruttore di TEST si trova ln 
corrlspondenza del terminale « base 1 » si 
accenderà Il solo dlodo led « verde » Che 
ci lndlvldua Il terminale della BASE 2. 

iTEST 

0 0 0 NPN 

0 0 
..... , 1 / / 

J) 
- 0 - .. 
--✓ 1,' 

0 0 

Plglando NPN, se l'lnterruttore dl TEST si 
trova ln corrlspondenz:a del terminale BASE 
2 non si accenderà nessun dlodo led. 



nonché quale dei tre terminali corrisponde al 
GATE. 

lnfatti nol vedremo accendersl due coppie dl 
diodi led ROSSO+VERDE e un led ROSSO da 
solo: ebbene il GATE è quel terminale in cor­
rispondenza del quale abbiamo acceso un solo 
diodo led rosso. (vedl fig. 8). 

Nota importante: Il nostro strumento consente 
di provare tutti i semiconduttori sopra descrltti 
anche quando gli stessi risultano inseriti in un 
circuito stampato. 

Esistono tuttavia alcune limitazioni nel caso dl 
particolari circuiti di AF o transistor la cui base 
risulta collegata a massa con un link o con una 
resistenza di poche centinaia dl ohm. ln questl casi 
è assolutamente necessario scollegare il semicon­
duttore altrimenti il nostro strumento 10 indlche­
rebbe in cortocircuito. 

ln cgni caso la prova deve venire effettuata 
con l'apparecchlatura non alimentala. 

SCHEMA ELETTRJCO 

Come vedesl in fig. 9, lo schema elettrlco di 
questo prova-semlconduttori è semplicissimo in 
quanta sfrutta un unico integrato TTL di tipo 
SN.7400 contenante quattro nand a due ingressl 
dei quali ne vengono perô utilizzati solo tre. 

Questo criculto in pratica esegue molto ve­
locemente le stesse operazloni che eseguiremmo 
noi se manua/mente, con un tester. volessimo pro­
vare un qualsiasi semiconduttore. 

Per esempio, se dovessimo scoprire quale dei 
due terminali di un dlodr, è l'anodo e quale in­
vece il catodo, applicheremmo Il puntale posi­
tivo del tester (commutato sulla portata ohm) ad 
une dei due terminali del diodo e il puntale ne­
gativo all'a ltro terminale, quindi scambieremmo 
f ra dl loro i due puntali. 

È chiaro che in una posizione dovremmo rîle­
vare una resistenza nul/a (cioè Il diodo conduce) 
mentre sui/a poslzlone opposta ri leveremmo una 
resistenza altissima (cioè il diodo non /ascia pas­
sare corrente). 

ln base a questo noi potremmo sentenziare che 
Il terminale cc/legato al puntale positivo quando 
la resistenza è nulla è l'anodo, mentre l'altro ter­
minale il catodo. 

Se invece accadesse che il diode conduce in 
entrambi i sensi, signilicherebbe che lo stesso 
è in cortocircuito; al contrario se il diode non 
conducesse da nessuna parte significherebbe che 
la giunzione è interrotta. 

Ebbene le stesse operazioni le esegue anche Il 
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UNIGIUNZIONE 
PAOGAAMMABllE 
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Fig. 7 Appllcando al nostro circullo un UNI­
GIUNZIONE PROGRAMMABILE si accende• 
ranno i dlodi led sopra lndicati. Quello cc ros­
so » ci indivldua subito Il terminale del• 
l'ANODO. 

'TEST 

0 .:c-~ 0 NPN .,,/ , , ..... 
l ,11 

0 0 ~- ::::. --// 1 , ..... 
0 0 

Piglando NPN e agendo sull'interruttore dl 
TEST, se questo si trova ln corrlspondenza 
del " katodo » si accenderanno due soli dlo• 
dl led: quello cc rosso » lndividua l'anodo, 
mentre quello « verde » lndlvidua 11· GATE. 

iTESî 

0 0 0 NPN 

l 
0 0 0 --0 0 

Lr K 

Se lnvece l'lnterruttore dl TEST è sltuato 
ln corrlspondenza al terminale dl « gate», 
tutti I sel dlodl led rimarranno spentl. 
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Fig. 8 Controllando un FET con questo no• 
stro tester è possiblle individuare il solo 
GATE; lnfatti rimarrà spento un solo diodo 
" rosso ,. e in corrispondenza di questa avre­
mo effettivamente il terminale « gate ». 
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COMPONENTI 

R1 = 220 ohm 1/ 2 watt 
R2 = 270 ohm 1 / 2 watt 
R3 = 560 ohm 1/ 2 watt 
R4 = 270 ohm 1/2 watt 
R5 = 560 ohm 1/ 2 watt 
R6 = 270 ohm 1 / 2 watt 
R7 = 560 ohm 1 / 2 watt 
RB = 39 ohm 1/ 2 watt 
R9 = 39 ohm 1/ 2 watt 
C1 = 1.000 mF elettrolltlco 16 volt 
C2 = 100 mF elettrolltlco 16 volt 

Tl 

nostro clrculto, cioè quando nol applichiamo ai 
terminali d'ingresso un diode, esso non fa aitre 
che applicare prima una tensione positiva su un 
terminale e una tenslone negativa su quell'altro, 
poi la condizione opposta, cioè tensione positiva 
sui terminale che prima risultava collegato al 
negativo e viceversa tensione negativa sui ter­
minale che prima rlsultava collegato al positive. 

ln questo modo, poiché in serie a ciascuna boc­
cola d' ingresso si trovano due diodi led. uno con 
polarità opposta rispetto all'altro (il rosse è col­
legato in senso opposto a quelle verde) e poiché 
la corrente in un diodo flu isce sempre dall'anodo 
verso il catodo, è ovvio che noî vedremo ac­
cendersi quei due dîodi led che risultano collegati 
nello stesso senso del diode sotto prova, cioè 
vedremo accendersl ln ogni case il diode led 
rosse in corrispondenza dell'anodo e il diode led 
verde in corrispondenza del catodo. 

Per quanta riguarda un diodo il discorso è quin-

TR1 

Rl 

1 
• r 

C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
CS = 100.000 pF poliestere 
D21 = dlodo zener 7,5 volt 1 watt 
TR1 = transistor NPN lipo BD.529 
RS1 = ponte raddrlzzatore 80 volt 1 ampère 
IC1 = integrato lipo SN.7400 
S1-S2-S3-S4 = devlatorl a levetta 
DL1-DL3-DLS = dlodl led verdi 
DL2-DL4-DL6 = diodi led rossl 
P1 = putsante nero 
P2 = pulsant& rosso 
T1 = trasformatore: prlmarlo 220 volt 

secondario 10 volt 0,5 ampère 



dl abbastanza ovvio, ma quando si traita di pro­
vare per esempio un transistor corne si comporta 
Il clrcuito? 

Ebbene anche nel caso di un transistor il fun­
zionamento è praticamente lo stesso solo che 
questa volta le giunzioni da provare non sono più 
una sola come avveniva per un diodo bensi due 
(vale a dire la giunzione base-emettitore e la giun­
zlone base-collettore), e polché la base puô essere 
appllcata lndllferentemente su ciascuna delle tre 
boccole d'ingresso, noi dovremo disporre di tutie 
le combinazioni di tensione che sono necessarie 
appunto per individuare il terminale di base. 

Facclamo un esempio pratlco. 
Supponendo di sapere che il transistor è un 

NPN, noi per scoprire quale dei tre terminali pre­
senti è il terminale di .. base • dovremmo prima 
applicare il puntale positivo del tester su un 
terminale qualslasl, pol toccare col terminale ne­
gativo gli altrl due: se in entrambl I casl si ha 

resistenza nulla significa che il terminale collegato 
al positivo è la base, altrimenti dovremo ripetere 
la stessa operazione con i due terminali re­

stanti fino ad ottenere appunto questa condizione. 
Quindi ammesso dl conoscere la polarità del 

trasistor (cioè se NPN o PNP), sono sufficienti tre 
combinazioni di tensione, vale a dire: 
P-N-N 
N-P-N 
N-N-P 
per individuare il terminale di base. 

Non solo ma queste Ire combinazloni di ten­
sione sono sufficienti, corne vedremo in seguito, 
anche per determinare la polarità del transistor, 
vale a dire se si traita di un NPN o un PNP, e 
per scoprire questo noi non dovremo lare altro che 
applicare in serie ai Ire terminal! del transistor 
sotto prova altrettante ooppie di dlodl led colle­
gatl fra dl loro in parallelo ma con polarltà 
opposta. 

R6 
R2 

VERDE 

Dll 

Ol2 

ROSSO 

VERDE 

OLJ 

Ol4 

ROSSO 

TEST 

S2 
"~ 

'-----~~· 51 
Fig. 9 Schema elettrico del 
clrculto provasemlconduttorl. 
Come si puo notare per la 
aua reallzzazlone si rlchle­
dono componentl dl tactle 
reperlbllità. w 

RI 

.---J>.- Pl NPN 

VERDE 

Ol5 

ROSSO 

S4 
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Nel nostro circuito queste combinazioni di ten­
sione vengono ottenute in maniera estremamente 
geniale sfruttando tre soli nand e tre reti di 
ritardo in grado di fornire tre segnali ad onda 
quadra sfasati fra di loro dl 120° l'uno rlspetto 
all'altro. 

Facciamo notare che non tutie le combinazioni 
sono in grado di far accendere i diodi led neces­
sari per riconoscere la polarità del transistor ed 
il terminale di base, quindi in realtà i led non 
restano accesi ln permanenza ma lampeggiano, 
perô grazie all'altissima velocità con cui queste 
combinazioni si susseguono una dopo l'altra, il no­
stro occhio che è molto lento a perceplre le va­
riazioni vedrà i led sempre accesi. 

Per esempio, supponendo che il transistor sia 
un NPN e la base sia applicata alla boccola cen­
trale, noi avremo: 

1• comblnazlone: nessuna giunzione conduce, 
quindi tutti i led sono spenti; 

21 combinazlone: conduce sia la giunzlone base­
emettitore che la giunzione base-collettore, cioè 
abbiamo un passaggio di corrente sia dalla base 
verso l'emettitore, sia dalla base verso il collet­
tore, quindi avremo un led rosso acceso sulla 
base e un led verde acceso sia sui collettore che 
sull'emettitore. 

3• combinazlone: nessuna glunzione conduce 
quindi tutti i led sono spenti. 

Come si vede in questo caso i led rimangono 
accesi per un terzo del periodo mentre per i re­
stanti due terzi sono spenti. 

ln aitre parole, sempre riferendoci a questo 
esempio, noi vedremmo accesi tre led nella se­
guente combinazione: VERDE-ROSSO-VERDE che 
per quanto affermato all'inizio corrisponde ap­
punto ad un transistor NPN con la base al centro. 

Supponiamo ora che il transistor sotte prova, 
invece che un NPN, sla un PNP sempre con la base 
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applicata alla boccola centrale e l'emettltore a 
slnistra. 

ln tal caso avremo: 

11 comblnazlone l'emettltore è più positive ri­
spetto alla base mentre Il collettore è alla stessa 
tensione di base; ne consegue che avremo un pas­
saggio di corrente abbastanza forte dall'emettitore 
verso il collettore e un passaggio di corrente più 
modeste in uscita dalla base. 

2• comblnazlone: la base è più positiva rispetto 
agli altri due terminali quindi nessuna giunzione 
conduce e nessun led risulta acceso. 

3• comblnazlone: stavolta è il collettore ad es­
sere collegato al positivo quindi avremo un pas­
saggio di corrente abbastanza forte dal collettore 
verso l'emettitore e una debole corrente in uscita 
dalla base. 

ln aitre parole vedremo accendersi debolmente 
il led verde di base perché in ogni caso la cor­
rente di base è una corrente in uscita, mentre 
sia sui collettore che sull'emettitore rls1.1lteranno 
accesi entrambl I led in quanto una volta la cor­
rente entra da questi terminali e l'altra volta esce. 

A questo punto, riconosciuta la polarità ed il 
terminale di base. supponiamo di spostare il de­
viatore di sinistra verso TEST, quindl di pigiare 
il pulsante relative alla polarità del transistor, che 
riferendoci ancora al J'"mo esempio è NPN, cioè 
di collegare al posit ive dl alimentazlone questo 
terminale che potrebbe essere indifferentemente 
il collettore oppure l'emettitore del transistor. 

Cosl facendo il diodo led verde collegato a 
ouesto terminale automaticamente si spegnerà. ln 
quanto risulta scollegato dal circuito, mentre po­
tranno verificarsi due diverse condi:r ioni : 

1) se il terminale corrispondente al devia­
tore che abbiamo spostato è il collettore vedremo 
accendersi a forte intensità il solo diodo led 
verde re lative all'emettitore. 

Fig. 10 ln questo dlsegno la 
figura del circulto stampato 
è rlportata a grandezza na­
turale. Il circulto stampato 
vlene fornito glà forato e 
completo di serlgrafia dal la­
to componenll. 
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Fig. 11 Nel montagglo dovremo porre moita attenzlone al collegamentl ester­
ni, cloè quelll che dal cfrcuito stampato glungono al devlatorf a levetta, aile 
copple del dlodl rosso-verdl postl ln parallelo, e al due pulsantl PNP-NPN. 
Sul ""pannello frontale del contenltore, dovremo cercare dl collocare ln llnea 
S2-DL1-DL2 e relatlva boccola, pol S3·DL3·DL4 e S4·DL5-DL6, corne si vede 
chlaramente nello schema elettrlco dl fig. 9. 
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2) se invece il terminale in esame è l'emettitore 
si accenderà anoora, perà più debolmente, Il d lodo 
led verde relative questa volta al col lettore e con­
temporaneamente il diode led rosso relative alla 
base. 

Nota: in taluni casi, anche se il terminale colle­
gato al positive é il collettore. si vedrà accendersl 
debolmente il diodo led rosso dl base, mentre nol 
abbiamo detto che lo stesso deve risultare 
spento. 

Se vl accadesse questo, per riconoscere Il col­
lettore dall'emeltitore basterà tener presente che 
quando risulta collegato al positive il col lettore, sî 
ottlene una maggior luminosità del diode led 
verde relative al l'altro terminale, cioé all'emetti­
tore. 

Per I transistor PNP vale logicamente lo stesso 
discorso, solo che questa volta, pigiando il pul­
sante PNP, anziché collegare i l terminale al posi­
tive. lo colleghiamo al negativo, sempre tramite 
una resistenza da 39 ohm. 

Come si spiega i l fatto che collegando al posi­
tive dl alimentazlone il terminale del collettore di 
un transistor NPN si \lede accendersi a forte lu­
minosità il solo diodo led verde di emettitore, 
mentre collegando al positivo l'emettitore si vede 
accendersl oltre al diodo led verde di collettore 
anche quello rosse relative alla base è presto 
dette. 

Basti pensare che col legando al positive il cot­
lettore è sufflciente una piccolissima corrente di 
base per ottenere una forte corrente di emettitore 
e poiché sutl'emettitore stesso è presente un diodo 
led che svolge un·azione !imitatrice sulla corrente 
di base (infatti maggiore è la corrente che attra­
versa questo diode, maggiore è la caduta di ten­
sione ai suoi capi. quindi minore la tensione base­
emettitore del transistor sotto prova). ne consegue 
che i l diodo led di emettitore si accenderà a forte 
luminosità mentre quelle dl base. risultando in­
sufficlente la corrente che lo attraversa, si accen­
derA anch'esso. perè> la sua luminosità rlsullerà 
quasi sempre impercettlbile. 

Al contrario, quando noi colleghiamo al positive 
l'emettitore, a paritâ di corrente erogata dal tran­
sistor, si richiede una maggior corrente di pilo­
taggio di base, pertanto in questo caso vedremo 
accendersi contemporaneamente i l led verde po­
sto sui collettore ed il led rosse posto sul la base. 

Inutile aggiungere che queste considerazioni val­
gono anche nef caso di un transistor PNP, con 
l'unlca differenza che ln questo caso i led che 
si accendono risulteranno di colore opposto ri­
spetto all'esempio precedente. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Il ci rcuito stampato necessario per realizzare 
questo progetto porta la sigla LX293 ed è vlsi­
bile a grandezza naturale in fig. 10. 

11 montaggio dei componenti su tale circuito non 
presenta nessuna difficoltà purché cl si attenga 
scoupolosamente aile ' ïndicazioni fornili3 dalla 
serigrafia e dallo schema pratico di fig. 11 . 

Le uniche indlcazioni che possiamo fornirvl al 
riguardo sono quelle di non dlmenticarvi di ese­
guire il pontioello di oollegamento situato fra l 
condensatori C4 e C5 e di rispettare la polarità 
del due elettrolitici e dello zener. 

Per quanto riguarda il transistor dell 'allmenta­
tore lndividuarne i tre terminali é una cosa faci­
lissima in quanto sulla plastr lna me-talllca ohe 
fuoriesce dall'involucro p lastlco è riportata la 
scritta E per indicare Il terminale dl emettltore, 
B per indicare il terminale di base e C per indi­
oare il collettore qulndi sarà sufflciente osservare 
questa piastrina per aver risolto Il problema. 

A proposito di questo transistor r icordiamo che 
esso scalda abbastanza durante il funzionamento 
per cui, anche se nello schema pratico non è in­
dicato, sarebbe ccnsigl iabile dotarlo di una pic­
cola aletta di raffreddamento ricavata per esempio 
da un rltaglio di lamiera. 

Ricordiamo infine che ra resistenza R1 deve 
necessariamente rlsultare da 1/ 2 watt perché al­
trimenti potrebbe bruciarsi. 

Terminato il montaggio potremo effettuare i col­
legamenti con i diodi led, i deviatori, i pulsanti 
e le boccole che ovviamente andranno applicati 
sui pannello frontale del contenitore. 

Questa é forse l 'operazione più Jmpegnativa che 
dovrete affrontare in quanto dovrete tare atten­
zione a non scambiare Ira dl loro i led verdi con 
i rassi e a collegarli Ira d i 1oro con la giusta 
polarità altrimenti è ovvio che quando andrete 
ad effettuare delle prcve sui semiconduttori, otter­
rete dei risultati diversi rispetto a quelli da noi 
elencati, cioè potrebbe accendersl un led ROSSO 
i'nvece che uno VERDE, oppure una coppia 
ROSSO+ VERDE invece che un solo diodo led 
ROSSO. 

lndividuore quale dei due terminali di un diode 
led é il catodo é molto semplice lnfatti sull'invo­
lucro, in corrispondenza di questo terminale, è 

sempre presente una smussatura che lo contrad­
distingue. 

ln ognl oaso vi conslgliamo di provare uno per 
uno i diodi led prima di collegarli allo stampato 
utilizzando per questo scopo una normalissima 
pila da 4,5 volt con ln serle una resistenza da 



390-470 ohm.: cosi facendo raggiungerete Il du­
plice scopo di accertarvi del perfetto funziona­
mento del diodo e nello stesso tempo di indi­
viduarne sanza ombra di dubbio il catodo (oioè il 
terminale contraddistinto sullo schema elettrico e 
pratico con un +) e l'anodo. 

Un'altra cosa molto importante da tener pre­
sente nel disegno del pannello frontale è di si­
stemare ognl coppia di diodi led in modo che 
risulti sulla stessa verticale della boccola d'ln­
gresso e del deviatore che gli compete perché 
altrimenti si scombinerebbe tutta la logica del 
nostro circuito. 

Per esempio, la boccola d'lngresso collegata 
al centrale del deviatore S2, dovrà risultare in 
linea con S2 stesso e con i led DL 1 e DL2, la boc­
cola collegata al centrale di 53 dovrà risultare in 
linea con S3 e con DL3 e DL4, infine la boc­
cola collegata al centrale di S4 dovrà risultare 
in linea con S4-DL5-DL6. 

lnoltre i diodi led rossi dovranno rlsultare tutti 
sulla stessa orizzontale e cosi dicasi pure per 1 
verdi. 

ln aitre parole dovremo sistemare il tutto in 
maniera tale che vedendosi aocendere un diodo 

led qualsiasi non vi possa essere alcun dubbio 
a quale ingresso si riferisce e con quale deviatore 
puà essere spento. 

Per i due pulsanti P1 e P2 consigliamo infine 
di ulllizzarne uno rosso per il PNP e uno nero per 
l'NPN, in modo che si possano facilmente distin­
guere runo dall'altro. 

Per ultimo collegheremo al circuito i l trasfor­
matore dl alimentaz.lone Il quale dovrà dlsporre 
di un secondario da 10 volt e dovrà esserè in 
grado di erogare una corrente massima di 150 
milliampère. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito s!ampato LX293 L. 2.000 

Tutto li materiale occorrente cioè cir-
cuito stampato, resistenze condensa 
tori, transistor. integrato, led, deviatori, 
pulsanti, boccole, trasformatore e 
zoccolo per lntegrato L. 25.000 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
posta l'i. 

LABORATORIO ELETTRONICO dl MANCINI ETTORE 
Via Treves 21, 47037 RIMINI - Tel. (0541) 52717 

Il nostro laboratorio è in grado di fornire quasi tutti f Kit 
di « Nuova Elettronica » già montati e col/audati 

LX83 Ampl. con TBA 610S L. 
LX191 Ampl. 20 W L. 
LX139 Ampl. 60 W su dissipa!. L. 
LX170 Equalizzatore Hifi L. 
LX264 Luci psichedeliche L. 
LX264 Luci psichedeliohe con mobile L, 
LX2n Levet Meter a lad L. 
LX272 Blocca teleselezione L. 
LX45 Alim. 2/ 20V 3A L. 
LX96 Alim. 1,2/ 30V 2A+trasf. L. 

5.5S0 
8 .500 

24.000 
21.000 
45.000 
77.000 
35.000 
24,000 
29.500 
26.000 

Frequenzimetro con LX1022 con mo­
btle 
Generatore rltmi + mobile 
Voltometro digitale + mobile 

L. 255.000 
L. 245.000 
L, 140.000 

4 tracce per osci lloscopio con mo­
bile 
LX252 20W cl. A su dlsslp. 

L. 
L. 

95.000 
57.000 

LX110 20W con dartlngton 
LX193 Sint. FM con decorder 
LX255 Fac!der radio llbere 
EL 19 Luci psichedellche 
LX229 Ccntagiri digitale 
LX200 Accens. elettronlca ln conte­
nltore 
LX245 Alim. 12V 3A con Iras 
Frequenzimetro digitale 7 cifre con 
mobile 
LX250 Capacimetro + mobile 
LX130 Traccia curve + mobile 
LX146 Generatore di forme d'onda 

L. 
L. 
L. 
L. 
L. 

L. 
L. 

18.000 
29.000 
16.000 
25.000 
48.000 

39.000 
27.000 

L. 170.000 
L. 140.000 
L. 80.000 

con mobile L. 90.000 
LX144 Sirena con SN7404 L. 5.000 
RX -21•27 Ricetrasmettitore a 5 quarzl con mobile 

L. 135.000 

1 prezzi s'intendono IVA compresa. 1 Kit montati sono, salvo indicazione contraria, senza con­
tenitore. corne da scatola di montaggio. Spese di spedizione a carico del destinatario. Per 
ordinl superiori a L. 50.000 inviare 30% di acconto. 
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Il problema di mlsurare esattamente una fre­
quenza, soprattutto quando si lavora sulla gamma 
dei 144-146 MHz, è sentito da tutti I radioama­
tori: nessuno infattl è in grade di affermare che 
la proprla frequenza risulta esattamente di 
145.250.000 Hz perché anche disponendo in labo­
ratorio dl un frequenzlmetro da diversl mllloni, un 
errore di 100-200 Hz a questi livelli è più che 
normale. 

O'altra parte la maggioranza dei lettori dispone 
di un frequenzimetro autocostruito in cul le varia­
zioni del quarzo al variare della temperatura pos-

sono raggiungere le 5-6 parti per milione, vale a 
dire che il quarzo da 1 MHz presente sull'oscillato­
re della base del tempi puo facilmente modificare 
la proprla frequenza e passare da 1.000.000 a 
999.995 Hz, cioè abbassarla di 5 Hz all'aumentare 
della temperatura, o viceversa aumentarla di 5 Hz 
se la temperatura anziché aumentare diminuisce. 

Questa tolleranza pur risultando più che ac­
cettabile per basse frequenze, in quanto non porta 
ad errori di lettura rilevanti, quando si rag­
giungono i 144 MHz puo falsare a tal punto la 
lettura che le ultime quattro clfre diventano in 

Nessun oscillatore di BF o AF è in grado di raggiungere una 
precislone di 1 Hz su 1.000.000.000 dl Hz (un miliardo dl hertz) 
e solo pochl laboratorl ln tutto Il mondo possono permettersi uno 
strumento dl questo genere: noi invece vi insegneremo come 
questa precislone la si possa ottenere molto facilmente, anche 
con Il frequenzimetro plù economico, sfruttando un circuito stu­
diato e progettato dai tecnicl dl Nuova Elettronlca. 
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pratica non significative, quindi applicando in 
ingresso una frequenza esatta di 145.250.000 Hz, 
è normale che si legga per esempio 145.250.700 
Hz oppure 145.249.300 Hz. 

Per ridurre nei limiti del possibile questi errori 
si è sempre cercato, a l ivello professionale, d i 
rinchiudere il quarzo della base dei tempi in 
ai::posite camere termos:atate, oppure si sono 
utilizzati quarzi dal costo proibilivo. 

ln !aluni frequenzimetri per esempio la camera 
termcstatica. una volta inserita la spina nella rete, 
rimane costantemente in funzione, anche quando 
il frequenzimetro è spento, in modo tale da man­
tenere la temperatura del quarzo la più costante 
pcssibile. 

Ma anche in questo caso una piccola per­

centuale d i errore, se pur minima, rimane tante 
che da quattro cifre non significative che si hanno 
in genere, in questi frequenzimetri ne restano 
solo due, pero al di sotto di questi l imiti non si 
riesce a scendere. 

Quindi se misurando una frequenza che sap-

plamo deve risultare di 145.250.000 Hz, leggessimo 
per esempio 145.251.310 Hz, non potremmo di­
stinguere se questa differenza è dovuta al quarzo 
della base dei tempi inserito nel frequenzimetro 
cppure se è il quarzo del trasmettitore che non 
oscilla al!a frequenza voluta. 

Questo è un interrogativo che ci siamo po­
sti innumerevoli volte anche noi in fase di pro­
getlo e c ioè, avendo riscontrato per esempio una 
differenza di 1.310 Hz, quanti di quei 1.310 Hz 
potevano Gssere dovuti al quarzo della base dei 
tempi del frequenzimetro e quanti invece al quarzo 
inserito nel trasmettitore. 

Nc n se,lo ma in presenza di una frequenza che 
partendo ad esempio da 145.250.800 Hz, vede­
vamo salire lentamente a 145.251.214 Hz, poi 
a 145.251.621 Hz, infine a 145.251.755 Hz, ci siamo 
chiesti infinite volte quale fosse lavera causa dello 
slittamento, cioè se lo stesso era da imputarsi 
all 'oscillatore del frequenzimetro oppure all'oscil­
latcre che stavamo col laudando. 

Disporre di una « frequenza campione » da 1 
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megahertz tante precisa da poter aflermare con 
matematica certezza che i l quarzo inserito nel 
nostro trasmettitore non ê da 145.250.000 Hz bensi 
da 145.250.825 Hz e che aumentando di 10 gradi 
la temperatura, la frequenza del quarzo si sposta 
esattamente a 145.250.321 Hz sarebbe stato l 'ideale. 

ln reaftà strumentl dl questo genere esistono 
in commèrcio ma la prima volta che abbiamo avan­
zato all'amministrazione la proposta dl metterci 
a disposizione qualche decina di mifioni per l'ac­
quisto di uno strumento Hewlett-Packard o Rhode­
Schwartz, la risposta ottenuta è stata la seguente: 
« Tenete, queste sono 50.000 lire, andate dal vo­
stro medico di fiducla, fatevi ordinare una aura 
a base di fosforo, poi spremetevi un po' le me­
nlngl per vedere se è possibife trovare una solu­
zione finanziariamente più accettabile ». 

ln confidenza le 50.000 noi le abbiamo accet­
tate perô, anziché seguire il consiglio dell'ammin1-
strazione, abbiamo preferito investirle in una 
cena e qui, tra un piatto e l 'aitre discorrendo. 
ci siamo chiesti perché non sfruttare per i nostri 
scopi i quarzi della RAI. 

Sfruttarli, ma corne? 

Non certo acquistandoli perché anche qui l'am­
ministrazione non ce l'avrebbe concesso (eppoi 
anche ammesso che a forza di implorare fossimo 
riusclti a farcell oomperare avremmo risolto il 
nostro problema, non quelle del lettori), bensi 
prendendo in « prestito " le frequenze di emisslone 
Onde Medie della RAI che sono estremamente 
precise (1 Hz su 1.000.000.000 di hertz) cioè la 
loro stabilità è cosl eccezionale che difficilmente 
puô essere raggiunta, anche con quarzi di preci­
sione e termostatati, sfa in campo professionale 
che dilettantistico. 

Vol a questo punto ci chiederete: « ma quali 
quarzi impiega la RAI per ottenere una precisione 
di questo genere? Senz'altro quarzi di costo proi­
bilivo, racchiusi in camere termostatiche grandi 
oome una stanza d'appartamento. oomplete dl pre­
clsisslmi termostatl ecc. ecc. ». 

Ebbene la risposta a questa demanda è ,, no » 

o meglio la frequenza camplone su cui sono sîn­
cronizzate tutie le stazioni RAI che trasmettono 
in ltafia è una sola e vlene irradiata da una cen­
trale sita a· Roma. 

Questa frequenza campione è di 16.600 Hz con 

uno scarto masslmo di 0,000.000.001 Hz. Tutte le 
stazioni RAI si « agganciano in fase .. a questi 
16.600 Hz rlcavando da essl la propria fre­
quenza di trasmissione la quale presenta pertanto 
la stessa precisione e stabilitâ della frequenza 
campione. 

Quindi la stazione di Palermo che trasmette su 
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1.331 KHz, quella di Bologna che tràsmette sui 
566 KHz, quella di Milano che invece trasmette 
sui 1.034 KHz e tutie le aitre emlttenti RAI sparse 
sui territorio nazionale presentano le stesse ca­
ratteristiche di stabilttà della stazione « pilota » 

slta a Roma, cioè un errore massimo di 1 Hz su 
1 G lgahertz. 

A conoscenza di questo ci siamo chiesti per­
ché non sfruttare anche noi tale soluzione, non 
certo facendoci inviare via cavo da Roma la 
frequenza campione di 16.600 Hz, bensl util izzando 
per i nostri scopi la frequenza irradiata dalla emit­
tente RAI locale che potremo sempre ricevere 
anche nelle peggiori condlzioni e sfruttarle quindi 
cerne base dei tempi per qualsiasi frequenzimetro. 

Qualcuno a questo punto cbietterà che per la 
base dei tempi rl i un frequenzimetro si richiedono 
in genere 1.000 r-lz - 100 Hz - 10 Hz ecc .. cioè 
frequenze multiple o sottomultiple di 10 Hz, men­
tre le stazioni RAI trasmettono su frequenze ben 
diverse, per esempio 1.448.000 Hz (pari a 1.448 
KHz) oppure 566.000 Hz (pari a 566 KHz). 

Questa cbiezione ê senz'altro vera per6 noi 
una frequenza possiamo « dlviderla .. corne vo­
gliamo e questo è proprio quanta avvlene nel no­
stro cfrcuito. 

ln pratica înfatti noi slntoni:z:ziamo l 'emittente 
lc,cale ed applichiamo quindi la frequenza ricevuta 
afl'ingresso di un integrato PLL (vedi a tale propo­
sito f'artlcolo sui TX FM per radio libere riportato 
sulla rivista n. 50-51) ln modo tale che l'osci lla­
tore variabile (VCO) contenuto allïnter<10 di que­
st'ultimo si aggancl in fase alla frequenza della 
stazione RAI. 

ln uscita dall'integrato PLL noi avremo per­
tanto disponibile un'onda quadra ad una frequenza 
esattamente uguale a quella della emittente sinto­
nizzata e con le stesse caratterlstiche di stabilità 
e precfsione tipiche di quest'ultima. 

A questo punlo agendo su qualtro commutatori 
binari presenti nel clrouîto noi possiamo divl­
dere questa frequenza per il numero che desi­
deriamo in modo tale da ottenere non solo i 
1.00C - 100 - 10 - 1 - 0,1 Hz da applicare came 
base dei tempi nel nostro frequenzimetro in so­
stituzione dl quella a quarzo glà esistente, ma 
anche tante aitre frequenze campione di valore 
diverse (per esempio 248,2 Hz-:- 1720 Hz-:- 11.426 
Hz) da utilizzare per gli scopi più svariati. 

Fin qui il discorso fila perô bisogna tener pre­
sente che le frequenze di trasmissione della RAI 
vartano da zona a zona e qualche lettore potrebbe 
non sapere su che frequenza trasmette per esem­
pio la Rete 1 nella proprîa città. 

Nol perô abbiamo pensato anche a questo e 



FREQUENZE Dl EMISSIONE ONDE MEDIE 

Località Radiouno Radiodue Radiotre 
1 

Regionale • 
KHz KHz KHz 1 KHz 

Agrigento - 1.448 - -
Alessandria - 1.448 - -
Ancona 1.578 1.313 - -
Aosta 566 1.115 - -
Arezzo -- 1.484 - -
Ascoli Piceno - 1.448 - -
Avellino - 1.484 - -
Bari 1.331 1.115 1.367 -
Belluno - 1.448 - -
Benevenlo - 1.448 - -
Biella - 1.448 - -
Bologna 566 1.115• 1.594 1.097 
Bolzano 656 1.484 1.594 -
Bressanone - 1.448 1.594 -
Brunico - 1.448 1.594 -
Cagliari 1.061 1.448 1.594 -
Caltanissetta 566 1.034 - -
Campobasso· 1.578 1.313 - -
Carrara 1.578 - - -
Catanla 1.061 1.448 1.367 -
Catanzaro 1.578 1.313 - -
Como - 1.448 - -
Cortina - 1.448 - -
Cosenza 1.578 1.448 - -
Cuneo - 1.448 - -
Firenze 656 1.034 1.367 -
Foggia 1.578 1.430 - -
Genova 1.578 1.034· 1.367 1.016 
Gorizia 1.578 1.484 - -
L'Aquila 1.578 1.484 - -
La Spezia 1.578 1.448 - -
Lecce - 1.484 - -
Llvorno 1.061 - 1.594 -
Matera 1.578 1.313 - -
Merano - 1.448 1.594 -
Messina - 1.223 1.367 -
Mllano 899 1.034 1.367 -
Napoll 656 1.034 1.367 -
Nuoro 1.578 1.484 - -
Oristano - 1.034 - -
Palerme 1.331 1.115 1.367 -
Perugia 1.578 1.448 - -
Pesaro - 1.430 - -
Pescara 1.331 1.034 - -
Plsa - 1.115 1.367 -
Potenza 1.578 1.034 - -
Reggio Calabria 1.578 - - -
Rimini - 1,223 - -
Roma 1.331 845 1.367 -
Salento 566 1.034 - -
Salerne - 1.448 - -
San Remo - 1.223 - -
Sassari 1.578 1.448 1,367 -
Savona - 1.484 - -
Slena - 1.448 - -
Sondrio - 1.448 - -
Sauinzano 1.061 1.448 - -
Taranlo 1.578 1.430 - -
Teramo - 1.484 - -
Terni 1.578 1.484 - -
Torlno 656 1.448 1.367 -
Trente 1.061 1.448 1.367 -
Trieste 818 1.115 1.594 -
Trieste slovena 980 - - -
Udine 1.061 1.448 - - ' Venezia 656 1.034* 1.367 1.016 
Verona 1.061 1.448 1.594 -
Vlcenza - 1.484 - -



proprio per spianarvl il più possibile il terreno in 
modo che non abbiate ad incontrare complicazioni 
di sorta vi abbiamo riportato nella label/a 1 le 
frequenze dl trasmissione della RAI zona per 
zona. 

Precislamo inoltre che per ottenere un'infor­
mazlone di questo genere potrete sempre tele­
fonare alla sede RAI della vostra clttà e possia­
mo asslcurarvi che non troveranno nessuna dif­
ficoltà a fornirvela 

Una volta conosciuta la frequenza tutto dlventa 
estremamente semplioe poiché ammettendo che 
essa rlsulti per esempio di 1.448 KHz, per otte­
nere la nostra frequenza camplone, non dovremo 
fare aitre che spostare i quattro commutatorl bi­
nari in modo da leggere il valore di frequenza ri­
cevuto ed al resto penserà il circuito. 

Comprenderete facilmente corne considerata l 'ai­
ta stabil ità e la precisione ottenibile, le frequenze 
che si r icavano dal nostro circuito possano ve­
nire sfruttate non solo corne base dei tempi in 
un frequenzimetro ma anche corne perfette fre­
quenze camplone per calibrare qualsiasi strumento 
professionale 

Per esempio se vi capitasse di dover tarare 
l'oscillatore a quarzo di un qualsiasi frequenzl­
rnetro, non dovrete far altro che applicare sull' in­
gresso BF la frequenza di 1.000 Hz prelevata dal 
nostro generatore e ruotare quindl i l compensa­
tore lino a leggere sui display esattamente 1.000 Hz. 

lnfatti se il quarzo oscillasse ad una frequenza 
leggerrnente inferiore o superiore, sui display non 
potremmo leggere 1.000 Hz bensl frequenze leg­
germente diverse (per esernplo i .005 Hz oppure 
995 Hz), poiché sappiamo benissirno che la no­
stra frequenza campione, su 1.000 Hz, puô essere 
affetta da un errore massimo dl 0,000.001 Hz, 
quindi finché sui display non si legge 1.000 Hz 
slgniflca che l'oscil latore a quarzo non è ben tarato. 

lnoltre, Eempre con questo generatore, potrete 
calibrare degli oscillatori di BF, delle scale gra­
duale, delle basi dei templ per oscilloscopi, del 
diapason, accordare degli organl ecc., cioè svol­
gere delle funzioni per le quali si richledono in 
genere degli strumenti altamente professlonali i l 
cui costo non è certo alla portata del vostro 
laboratorio e nernrneno delle piccole industrie. 

Come vedete la soluzione da noi adottata cl 
offre vantaggi insperatl soprattutto se si tien conto 
che la « frequenza campione » su cui potremo 
tare affidamento è disponibîle ogni giorno gra­
tuitamente e ininterrottamente dalle 6 della mat­
tina fino aile 24 di sera e anche dopo la « mez­
zanotte » con il « notturno "• quindi non avremo 
probleml di orarlo perché anche se decldessimo 
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di rimanere qualche ora di più nel nostro labo­
ratorlo a fare un po' di straordinario la RAI, a 
sua lnsaputa, collaborerà con noi irradiandocl tra­
mite le sue antenne questa preziosa « frequenza 
campione "· 

Proprio per questo siamo certi di aver rlsolto 
in maniera econornica non solo un problema no­
stro ma anche dl tutie quelle industrie che hanno 
necessità di frequenza camplone ad alta stabilità 
e precisione ma che non possono permettersi 
di sborsare cifre astronomiche per procurarsele. 

SCHEMA ELETTRICO 

Accingendc,ci a desorivere lo schema elettrico 
di questo « generatore di frequenze campione ,,, 
visibi le in fig. 2, vi anticipiamo subito che l'an­
tenne che ci servirà per captare li segnale AF 
irradlato dalla stazione RAI locale puè essere una 
semplice antenna a sti lo del tipo utilizzato nelle 
radioline a transistor oppure anche uno spezzone 
di filo di rame lungo 30-35 cm. 

Il segnale di AF captato da questa antenna viene 
applicato al prlmario d i una bobina di aereo di­
mensionata per lavorare sulla gamma AM e rea­
lizzata con una MF a 455 KHz con nucleo color 
interno (vedl L 1/L2). 
interno. 

Dai link dl questa bobina li segnale viene quindi 
trasferito al gate di un dual fet lmpiegato nef no­

stro clrculto corne amplificatore CASCODE, cioè 
ad alto guadagno e a basso rumore. 

L'accorde di uscita è realizzato ancora con una 
MF gialla a 455 KHz sempre senza condensatore 
tnterno e tutto questo per evitare al lettore il 
fastidio dl doversi autocostruite le bobine. 

Da notare che questo stadio preampllficatore è 

completo di controllo automatlco del guadagno 
(C.A.G.) realizzato mediante il diodo DG1, 1 con­
densatori C6 e C7 e la res lstenza R2 i quali 
operano una reazione negativa sui gate (pie­
dino 7) del seconde fet contenuto all' interno del 
dual-fel FT1. 

Il segnale preamplificato viene quindi applicato 
ad un lngresso (piedlno 13) del comparatore di 
fase contenuto all' interno dell'integrato NE.561 , un 
PLL (Phase Locked Loop) che rappresenta in pra­
lioa lo stadlo base di tutto il nostro circuito. 

lnfattl questo integrato, a d ifferenza di altri ana­
loghi, risulta internamente molto plù complesso, 
presenta un'alta sensibîlità d'ingresso (clrca 100 
microvolt) e dlspone pure dl un moltfplicatore ana­
logico che sfrutteremo per demodulare in AM 
Il segnale di AF captato ln modo da poter asool-



COMPONENTI 
R1 = 27.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 56.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 1.800 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 1.800 ohm 1/ 4 watt 
RS = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 39.000 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 4.700 ohm pot. lin. 
RB = 1.000 ohm pot. lin. 
R9 = 330 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 330.000 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 390 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 5.000 ohm trimmer un glro 
R14 = 560 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R16 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
da R17 a R32 = 680 ohm 1/ 4 watt 
R33 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R34 = 18.000 ohm 1/ 4 watt 
R35 = 3.300 ohm 1/ 4 watt 
R36 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R37 = 100.000 ohm 1 / 4 watt 
R38 = 3.300 ohm 1/ 4 watt 
R39 = 100.000 ohm pot. log. 
R40 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R41 = 56 ohm 1/ 4 watt 
R42 = 22 ohm 1/4 watt 
R43 = 100 ohm 1/ 4 watt 
Cl = 10-60 pF compensatore 
C2 = 18 pF ceramico a disco 
C3 = 100.000 pF ceramlco a disco 
C4 = 100.000 pF ceramlco a disco 
CS = 18 pF ceramlco a disco 
C6 = 100.000 pF ceramlco a disco 
C7 = 1 mF elettrolitlco 16 volt 
CB = 100.000 pF ceramlco a disco 
C9 = 1 mF 25 volt al tantallo 
C10 = 100.000 pF ceramlco a disco 
C11 = 180 pF ceramlco a disco 
C12 = 100.000 pF ceramlco a disco 
C13 = 100 pF ceramico a disco 
C14 = 100 pF ceramico a disco 
C15 = 1.000 pf ceramlco a disco 
C16 = 1.000 pf ceramlco a disco 
C17 = 100.000 pF ceramico a disco 
C18 = 100.000 pF ceramlco a disco 
C19 = 100.000 pF ceramlco a disco 
c20 = 5.600 pF ceramico a disco 

î 
T1 

RETf 220VOLT 
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C21 = 1.000 pF ceramico a disco 
C22 = 100.000 pF ceramlco a disco 
C23 = 100.000 pF ceramico a, disco 
C24 == 10 mF elettrolitlco 16 volt 
C25 = 56 pF ceramico a disco 
C26 = 100.000 pf ceramlco a dlsco 
C27 == 100.000 pF ceramico a disco 
C28 = 100 pF ceramico a disco 
C29 = 1 mF elettrolitico 16 volt 
C30 = 100.000 pF pollestere 
C31 = 100 mF elellrolitico 16 volt 
C32 = 1.000 pF ceramlco a disco 
C33 = 47 mF elettrolitico 16 volt 
C34 = 100 mF eletlrolitico 16 volt 
C35 = 100.000 pF pollestere 
C36 = 220 mF elettrolitico 16 volt 
C37 - 22 mF elettrolitico 16 volt 
C38 = 1.000 mF elettrolitlco 25 volt 
JAF1 = lmpedenza AF da 100 microhenry 
JAF2 = lmpedenza AF da 100 microhenry 
L 1-L2 = media frequenza 455 KHz giaiia 
L3-L4 = media frequen:za 455 KHz glaiia 
DG1 = diodo al germanio AA119-0A95 
FT1 = dual fet J.406 
FT2 - fet tlpo BF244 
TR1 = transistor NPN tlpo 2N2222 
TR2 = transistor NPN tipo BC209 
TR3 = transistor NPN tlpo BC209 
IC1 = integrato tipo NE.561 
IC2 = integrato tipo 4518 
IC3 -= integrato tipo 4518 
IC4 --: integrato tipo 4013 
ICS = lntegrato tlpo 4001 
IC6 = lntegrato tipo 4029 
IC7 = lntegrato tipo 4029 
IC8 •= lntegrato tlpo 4029 
IC9 = lntegrato tlpo 4029 
IC10 = lntegrato tlpo 4001 
IC11 = lntegrato tipo TBA.820 
IC12 = lntegrato tlpo uA.7812 
RS1 = ponte raddrizzatore 80 volt 1 ampère 
S1 = commutatore 1 via 5 poslzionl 
S2 = devlatore a levetta 
S3 = devlatore a levetta 
S4 = devlatore a levetta 
T1 = traslormatore, prlmarlo 220 volt 
secondarlo 12 volt o,s ampère 
4 contraves blnarl 
Altoparlante 8 ohm 

M 

f' 
Fig. 1 Schema elettrlco dell'allmentatore. Per Il valore del componentl ved1 
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Fig. 2 Schema elettrlco del generatore dl frequenze camplonê. La lista 
componentl è riportata nella pagina precedente, mentre in quella successiva 
è vlslblle lo stadio dl BF necessario per completare il clrculto. 

197 



n 

c:_:__----~~~~ 

•• T · 

tare su un piccolo altoparlante o cuffia i l se­
gnale dl BF che ci servirà per stabilire se i l no­
stro circuito è effettivamente « agganciato " alla 
emittente locale, cioè questo altoparlante o cuffia 
avrà la funzione di un « monitor" di controllo. 

ln pratica il funzionamento di un sistema PLL 
(Phase Loocked Loop), per chi ancora non ne 
fosse a conoscenza, si puà riassumere corne 
segue. 

All'interno dell'integrato abbiamo un oscillatore 
che possiamo far lavorare entro una vastissima 
gamma di frequenze (da un minimo di 100 Hz 
flno ad un massimo di 15-20 megahertz) sempli­
cemente modificando la capacità del condensatore 
C11 applicato Ira i terminali 2 e 3 dell'NE.561 . 

Poiché a noi interessa coprire la gamma delle 
« Onde Medie » compresa tra i 500 e i 1.500 
KHz circa, nef mostro montaggio abbiamo appli­
cato tra questi due piedini un condensatore da 
180 pF e per pater modificare la frequenza di 
sintonia appunto da 500 a 1.500 KHz abbiamo 
deciso di agire sulla tensione di polarizzazione 
del piedino 6 applicando a tale piedino il po­
tenziometro RB il quale è in pratica il « co­
mando di sintonia » cioè quello che ci per­
mette. ruotandolo da un estremo all'altro, di 
esplorare tutta la gamma delle Onde Medie in 
modo da poterci sintonizzare sulla frequenza di 
qualslasi emittente RAI locale. 

L'oscillatore contenuto all'interno dell'integrato 
NE.561 preso da solo non ha pero le doti di 
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Questo generatore di frequenza campione, 
puè> venire sfruttato per innumerevoli appli­
cazioni potendosi ricavare da esso Je più 
disparate f[equenze con una precisione dl 
0,001 Hz per ognl megahertz, vale a dire 
che a 100 MHz si ha un errore massimo di 
0; I Hz. ln particolare lo si puà utilizzare 
come base dei tempi per frequenzimetri in 
sostituzione del quarzo da 1 MHz. 

stabilità e precIsIone che si r ichiedono per i 
nostri scopi, poiché corne un qualsiasi circuito RC 
è sensibile aile variazioni di temperatura e di altri 
parametri. 

Proprio per questo nell'interno della stesso inte­
grato è presente anche un comparatore dl fase. 

Dei due ingressi disponibili, su uno (piedino 13) 
noi applicheremo il segnale captato dall'a.ntenna, 
mentre il seconda è già internamente collegato 
all'uscila dell'osclllatore. 

Questo comparatore confronta fra di loro le 
due frequenze applicate ai suoi ingressi e quando 
queste risultano molto vic ine fra di faro (tanto per 
fare un esempio se la frequenza RAI sintoniz­
zata è 115 KHz e quella dell'oscillatore locale 
116 KHz) il comparatore di fase « corregge » la 
frequenza dell'oscillatore locale f ino ad obbligarlo 
.ad « agganclarsi in fase » alla frequenza della 
RAI, cioè ad oscillarE'! alla stessa ftequenza e con 
la stessa stabilità e precislone di quest'ultima. 



ln aitre parole, se la frequenza dell'oscilla­
tore locale tendesse ad aumentare o diminui­
re anche solo di pochi hertz rispetto a quella 
della RAI, il comparatore di fase immediatamente 
rileverebbe questo aumento o diminuzlone e co­
stringerebbe il VCO a non discostarsi dal valore 
voluto, quindi nel suo complesso il sistema PLL 
da noi costituito (cioè comparatore di fase, VCO 
e filtre passa-basse sempre contenuto all'interno 
dell'integrato). una volta agganciata la frequenza 
in ingresso, realizza un " oscillatore locale ,, la 
cui stabilitâ e precislone è pari a quella compa­
rata, cioè a quella trasmessa dalla RAI che corne 
già accennato risulta oltremodo stabîle e preclsa. 

Se invece la frequenza su cui oscilla llbera­
mente il VCO si discosta notevolmente da quella 
della RAI cioè se Il potenziometro della sintonia 
non è regolato bene (è sufficiente una differenza 
Ira le due frequenze di pochi kilohertz), il sistema 
PLL automaticamente si « sgancia .. e la fre­
quenza disponibile in uscita dal VCO perde ogni 

caratteristica di stabilità e preclsione, Questo par­
ticolare è fondamentale per il perfetto funziona­
mento del nostro circuito infatti ammesso che nella 
nostra città si riescano a sintonizzare per esem­
pio due emittenti e cioè una emittente straniera 
che trasmetle sui 1.103 KHz e una emittente RAI 
locale che trasmette invece sui 1.115 KHz, se il 
PLL non avesse la possibilità di "sganciarsi », una 
volta che noi avessimo sintonizzato i 1.103 KHz, 
anche agendo sui potenziometro RS, non avrem­
mo piû la possibilità di agganciare i 1.115 KHz 
della stazione RAI che sono in pratica quelli che 
ci interessano. 

Nel nostro casa invece, potendo il PLL « sgan­
ciarsi », una volta constatato che la frequenza dei 
1.103 KHz non è quella desiderata. non dovremo 
far altro che ruotare il potenziometro della sinto­
nia RS finché il PLL non si sgancerà dalla fre­
quenza indesiderata e si aggancerà quindi sulla 
frequenza dei 1.115 KHz. 

Naturalmente, una volta agganciata questa fre-

,-------------~-------------012v 
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Fig. 3 Schema elettrlco dello stadlo dl BF che, nel nostro generatore dl 
frequenze camplone, utlllzzeremo da « monitor ». Il clrcuito stampato è già 
predlsposto per rlcevere questo stadio. Per la lista componentl vedere le 
pagine precedentl. 
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L 

quenza, il VCO continuerà ad oscillare su questo 
preciso valore finché noi non torneremo ad agire 
su RB per modificare la frequenza di sintonia. 

Se volessimo fare un paragone, torse più com­
prensibile alla maggioranza dei lettori, potremmo 
paragonare (diciamo paragonare perché il funziona­
mento in questo caso è molto più complesso e 
diverso) il sistema PLL al « controllo automatico 
di frequenza » (C.A.F.) presente nei ricevitori FM. 

ln pratica, in un ricevitore FM, una volta sinto­
nizzata una emittente, se l'oscillatore locale tende 
a modificare la sua frequenza, subito il C.A.F. 
entra in azione aumentando o riducendo la ten­
sione sui diodi varicap di sintonia in modo tale 
da riportare automaticamente l'oscil latore locale 
sulla frequenza necessaria a captare l'emittente 
da noi sintonizzata, cioè una volta sintonizzata la 
frequenza dell'emittente, l'oscillatore locale ri­
marrà agganciato a tale f requenza perché se ten­
desse a sl ittare, il CAF modificherebbe la ten­
sione presente sui diodi varicap in modo da cor­
reggere questo slittamento. 

Col PLL si ottiene lo stesso r isultato solo che 
per correggere la frequenza dell'oscillatore locale 
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Fig. 4 Disegno a grandezza naturale del clr­
cuilo stampato necessarlo per la realizzazlone 
di questo generatore di frequenza campione. 
Esso é realizzato a doppia faccia e viene 
fornito già forato . e completo di disegno 
serigrafico. 

non si sfruttano dei dlodl varicap, bensi si varia 
la corrente di carica di un condensatore. 

Dato per certo che una volta sintonizzata la 
stazione RAI locale agendo sui potenziometro di 
sintonia RB, il VCO presente all'interno dell'inte­
grato NE.561 è obbligato ad oscillare rimanendo 
agganciato a tale frequenza. è ovvio che la fre­
quenza da esso generata presenterà le stesse ca­
ratteristiche di quelia della RAI, cioè un'elevata 
stabil ità e una precisione di 1 Hz su 1.000.000.000 
di Hz, vale a dire che se la utilizzassimo per mi­
surare una frequenza di 145 MHz, potremmo avere 
un errore massimo di 0,1 Hz. 

Quindi una volta che il sistema PLL risulterà 



agganciato alla emittente RAI, non dovremo tare 
altro che prelevare la frequenza disponibile in 
usclta dal VCO e dlviderla in modo tale da otte­
nere 1.000 - 100 - 10 - 0,1 Hz cioè quei valori di 
trequenza che possono essere struttati corne base 
dei templ ln un frequenzimetro oppure corne fre­
quenze campione di paragone. 

Per ottenere questo nel nostro c lrcuito sono 
previstl quattro contatorl up/down di tlpo CD.4029 
(vedi ICG-7-8-9) che collegati a dei commutatori 
binari (contraves), ci permettono di scegliere a 
nostra dlscrezione i l numero per cui vogliamo 
che venga divisa la frequenza della stazione RAI 
da noi captata. 

Prima perô di essere inviato a questi quattro 
contatorl, Il segnale disponiblle ln uscita dal VCO 
attraversa uno stadio separatore costituito dal 
fet FT2 quindi viene amplificato dal transistor TR1 
e in seguito applicato al l'ingresso di uno stadlo 
dupllcatore di frequenza costituito dai quattro 
NOR di IC5. 

Supponendo di avere sintonizzato una emit­
tente che trasmette per esempio sui 1.115 KHz, in 
uscita dal NOR D (piedlno 11) noi ri troveremo 
pertanto una frequenza doppia, c ioè 1.115 x 2 = 
= 2.230 KHz, frequenza che verrà applicata con­
temporaneamente all'ingresso di c lock (piedino 15) 
di tutti e quattro i contatori CD.4029. 

Qualcuno a questo punto potrebbe chiedersi per­
ché si dupllca la frequenza sintonlzzata prima di 
applicarla alla catena di divisori quando poc'anzi 
abbiamo affermato che agendo sui commutatorl 
binari collegati a questi dlvisori è posslbl le operare 
qualslasi divlsione di tale frequenza. 

Per rispondere a questa domanda è neoessario 
dare uno sguardo a corne awiene effettivamente 
nel nostro ciroulto la divlsione di frequenza. 

Supponlamo per esempio che si voglia dividere 
la frequenza della RAI captata dalla nostra an­
tenna per il numero 1.235. 

Questa operazione è possibilissima solo ohe in 
uscita dal d ivisori otterremmo degli impulsl mol­
to stretti non uti lizzabili corne base dei templ dl 
un frequenziomentro in quanta per questo scopo 
abbiamo necessità d i avere a disposizione un'onda 
quadra perfettamente « simmetrlca ». 

Per ottenere questo avendo a disposizione una 
forma d'onda ad lmpulsi è assolutamente neces­
sarlo divldere X2 la frequenza mediante un flip-flop 
pertanto se noi non duplicasslmo in precedenza 
la frequenza ricevuta avremmo due inconvenienti: 

1) Per ottenere in uscita le frequenze richieste 
di 1.000 - 100 - 10 Hz ecc. dovremmo impostare sui 
commutatori binari un numero pari esattamente 
alla metà della frequenza sintonizzata e questo ci 

obbligherebbe ogni volta ad eseguire un'opera­
zione mentale non proprio immediata. 

Per esempiô se la frequenza captata rlsultasse 
di 1.310 KHz, sui commutatori noi dovremmo impo­
stare il numero 1.310: 2 = 0655 in modo tale da 
ottenere degli impulsi alla frequenza di 2.000 Hz 
(infatti 1.310 : 655 = 2 KHz), che divisa X2 dal 
flip-flop, ci darebbe corne rlsultato 1 KHz, pari oloè 
a 1.000 Hz. 

2) Ammesso che la frequenza della emittente, 
anziché risultare di 1.310 KHz, fosse di 1.315 KHz, 
cioè un numero dispari, noi non potremmo più 
impostare sui commutatori binarl la « metà » fre­
quenza perché cosl facendo ci troveremmo di fron­
te ad un decimale, lnfatti: 

1.315: 2 = 657,5 KHz 

Al contrario. adottando la soluzlone di dupli­
care la frequenza captata prima di applicarla ai 
divisori, tutti questi inconvenienti si eliminano auto­
maticamente perché in questo caso sui contraves 
dovremo lmpostare l'esatto valore di frequenza 
senza dover operare alcuna divisione. 

lnfatti se la frequenza ricevuta rlsulta di 1.315 
KHz, essendo questa frequenza duplicata prima 
di ragglungere i divisori programmabili, all'in­
gresso di questi ultimi noi avremo 1.315 x 2 = 2.630 
KHz e poiché sui commutatori lmposteremo il nu­
mero 1.315, signilîca che tale frequenza viene di­
visa per questo numero in modo da ottenere: 

2.630: 1.315 = 2 KHz pari cloè a 2.000 Hz 

Come abbiamo glà anticipato, questa frequenza 
ad lmpulsi v!ene a sua volta divisa X2 in modo 
da ottenere un"onda quadra perfetta esattamente 
a 1.000 Hz. 

Avendo noi operato questa scella in fase di 
progetto, una volta a conoscenza della frequenza 
d l trasmissione della emittente RAI locale espressa 
in KHz, non dovremo tare altro che impostare sui 
4 commutatori binari questo numero ed autcmati­
camente ci ritroveremo sui collettore di TR2 una 
serie dl impuisi alla frequenza di 2.000 Hz, fre­
quenza che vlene applicata contemporaneamente 
all'ingresso (piedino 2) dell'integrato IC2 e al 

primo contatto del commutatore S1. 
ln pratica l'integrato IC2 cosi corne IC3 (en­

trambi di tipo CD.4518) contiene al suo interna due 
dlvlsorl X10 in cascata e le uscite di questi di­
vlsorl fanno capo clascun a ad un contatto del 
commutatore S1. 

Pertanto noi, a seconda di corne ruoteremo que­
sto commutatore, potremo prelevare le seguenti 
frequenze: 
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poslzione 1 = 2.000 Hz 
posizlone 2 = 200 Hz (infatti 2.000 : 10 = 200) 
posizlone 3 = 20 HZ (infatti 200 : 10 = 20) 
posizione 4 = 2 Hz (infatti 20: 10 = 2) 
posizione 5 = 0,2 Hz (infatti 2: 10 = 0,2) 

frequenze che applicheremo, corne già anticipato, 
all'ingresso del primo fllp-flop contenuto nell 'inte­
grato IC4 i l quale funge da divisore X2 fornen­
doci in uscita (pledino 1) un'onda quadra per­
fetta. 

Le frequenze campione (cioè 1.000 Hz - 100 Hz -
10 Hz - 1 Hz - 0,1 Hz a seconda di corne vlene 
ruotato S1) sono disponibili in uscita a due li­
velll logici diversi e precisamente a livello logico 
C/ MOS e a livello logico TTL compatibile (collet­
tore di TR3). 

lnoltre il nostro circuito offre un lJlteriore possi­
bilità e precisamente quella di disporre in uscita 
di un'onda quadra in cui la durata della semionda 
positiva e d i quella negativa è esattamente 1 mll­
lisecondo - 10 millisecondi - 100 mil lisecondi - 1 
seconda - 10 secondi, caratterist ica questa estre­
mamente importante in t.:n frequenzimetro laddove 
la «porta» d'ingresso, cioè quel la che deve lasciar 
passare gli impulsi da conteggiare, deve r imanere 
aperta proprio per intervalli multipli o sottomul­
tipli d i 1 seconda. 

Per ottenere questo non dovremo lare altro che 
spostare il deviatore S2 su • uscita periodo • in 
modo tale da lnserire un ulteriore flip-flop dlvl­
sore X2 in cascata a quelle visto in precedenza 
(questo flip-flop è sempre contenuto nell'integrato 
IC4). 

Cosi facendo, per esempio sulla prima portata, 
otterremo in uscita un·onda quadra a 500 Hz an­
ziché a 1.000 Hz, cioè un'onda quadra con un 
periodo doppio rispetto alla precedente, pertanto 
agni semionda di questo segnale avrà una durata 
che corrisponde in pratica al « periodo » dell'onda 
quadra che si ha disponibile in uscita con S2 
spostato su « uscita frequenza ». 

Per completare la nostra descrizione dello sche­
ma elettrico, dobbiamo aggiungere lo stadia di 
BF Visibile in fig. 3. 

Come abbiamo già visto dalla schema eletlrico 
di fig. 2, sui terminale 1 dell 'integrato NE.561 si 
preleva, già demodulato, il segnale di BF trasmesso 
dalla Rai. 

Ora applicando questo segnale all'ingresso di un 
integrato amplificatore di BF tipo TBA.820 (vedi 
1C11), noi avremo la possibil ità di ascoltare in al­
toparlante ,corne in una comune radiolina a 
transistor, questo segnale quindi d i stabilire con 
esattezza su quale stazione siamo sintonizzati. 

lnfatti se involontariamente si ruotasse il poten­
ziometro della sintonia RB quel tanto da far 
« sganciare ., il sistema PLL dalla frequenza della 
emittente RAI, immediatamente scomparirebbe an­
che il « suono » dall'altoparlante, quindi possiamo 
considerare questo stadia amplificatore corne un 

" monitor» che ci permette dl controllare in ma­
niera tangibile i l perfetto funzionamento del nostro 
c ircuito. 

Chi non trovasse vantaggioso lasciar perenne­
mente inserito tale altoparlante dal momento che 
la musica potrebbe distogliere dal lavoro il per­
sonale, potrà inserire un jack per la cuffia; chi 
lnvece è abituato per consuetudine a tenere ac­
cesa sui proprio banco la radiolina a transistor 
d'ara in pol potrà farne a meno ln quanta questa 
verrà sostiluita in tutto e per tutto dal nostro 
monitor. 

La presa per cuffia da noi prevista servirà infine 
nel caso in cui l'ambiente di lavoro risulti molto 
rumoroso (per esempio se si traita della sala prove 
dl amplificatori di BF) in modo ta!e da permettere 
a chi è addetto all'uso del nostro « generatore dl 
frequenze campione » di controllare senza essere 
disturbato se il nostro circuito è slntonizzato sulla 
emittente voluta. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Come è ormai consuetudlne, anche per questo 
progetto è disponibile il circuito stampato sigla­
to LX284 e visibile a grandezza naturale ln fig . 4. 

Tale circuito risu lta a doppia faccia per cui 
prima di iniziare il montaggio occorrerà col le­
gare le piste superiori con quelle inferiori ese­
guendo tutti i ponticell i richiesti. 

Tale operazione va eseguita con cura perché 
è sufficiente dimenticarsi di effettuare anche uno 
solo di questi ponticelli per impedire al circuito 
dl funzlonare correttamente. 

lnnanzitutto dovremo indlviduare i fori passan-

Fig. 5 Schema pratlco di montagglo. L'lntegrato stablllzzatore IC12 andrà fissato 
sui pannello posterlore del mobile Il quale fungerà da aletta dl raffreddamento. 
Parlic&lare cura dovremo porre nell'effettuare I collegamentl tra Il clrculto stampato 
e I termlnall del commutatort dlgltall. 
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Fig. 6 Dalle due medle frequenze a 455 KHz (nu­
cleo color giallo) occorre togliere, prima dl inse­
rirle sullo stampato, il piccolo condensatore in 
ceramlca posto nel vano sotto lo zoccolo. Tale 
condensatore pot~emo spezzarlo facendo leva con 
un cacclavlte. 

DA SPfZZARE 

ti, cioè quelll che presentano un bolllno di rame 
su entrambe le facce. quindi int rodurre ln ognuno 
di essi un sottile filo dl rame nudo, plegarlo a 
L su entrambi i lati in modo che non possa sfi­
larsi, infine saldarlo_ dall'una e dall'altra parte. 

Ricordiamo che una decina di questi pontlcelli 
e precisamente quelli che riguardano le resi­
stenze R18-R19-R22-R23-R26-R27-R30-R31 debbo­
no effeltuarsi sfruttando il terminale della rlsisten­
za stessa, cioè saldando su entrambe le fac• 
ce (sopra e sotto) il terminale dopo averlo infi­
lato nel foro. 

Questo è uno del pochl particolari a cui oc­
corre prestare attenzlone perché par il resto il 
montaggio non presenta alcun problema. 

Per quanto riguarda gli integrati vi consiglia­
mo di utilizzare corne al solito gli appositi zoc­
coli i quai! hanno il « difetto » di far lievitare 
·teggermente il costo totale della realizzazione pe• 
ro hanno anche l'indubbio « pregio » di evitare 
un sacco di guai nel caso in cui per un'errata 
alimentazione o per averlo lnserito alla rovescia, 
l'integrato se ne vada fuorl uso e occorra sosti­
tuirlo. 

Accenniamo brevemente, anche se oramai do­
vrebbe essere una cosa arcinota, che prima di 
stagnare i terminali degli elettrolitlcl occorre con­
trollarne attentamente la polarità, cos1 corne oo­
corre accertarsi della esatta dlsposlzione dei ter­
minal! dei transistor prima di inserirli nei relativl 
fori. 

Dalle due bobine L1-L2 e L3-L4 (bobine AM.1 
complete di schermo con nuoleo color giallo) 
dovremo togliere Il condensatore ceramico tubo­
lare posto sotto allo zoccolo (vedi fig. 6). 

Tale operazione è molto semplice da eseguire: 
basta infilare un cacciavite nello spazio esistente 
tra il condensatore e le pareti del supporta e 
far leva finché questo tubettino che è estrema­
mente fragile non si sarà spezzato. 

A questo punto, anche se rimangono applc­
cicati aile pareti dei frammenti in ceramica, il 
condensatore non esiste plù comunque è sem­
pre consigliabile togliere tutti ! residui con la 
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punta del cacoiavite. 
Terminato il montaggio dei componenti sui clr­

cuito stampato, potremo fissare quest'ultlmo sui 
piano base del mobile tenendolo sollevato di 
clrca mezzo centimetro tramlte gli appositi di­
stanziali in modo da ev!tare che i terminali dei 
componenti possano arrivare a contatto con il 
metallo. 

Fatto questo potremo fissare al mobile il tra­
sformatore di alimentazlone cercando, nell'effet­
tuare i oollegamenti ad esso relativi, di non con­
fondere il prlmario con il secondario. 

Pet individuare quale dei due avvolgimenti è 
il primario è più che sufficiente un comune tester 
ln quanta è ovvio che questo, risultando com­
posto di moite più spire e di filo più sottile ri­
spetto al secondario, presenterà una resistenza 
ohmica maggiore. 
Potremo ancora proseguire fissando sui pannello 
anteriore i tre deviatori a levetta, i due boc­
chettoni BNC, la presa jack per la cuffia, il com­
mutatore rotative, i quattro commutatori dlgitali 
tipo contraves e I polenziomelri di sintonia. 

Il potenziometro del volume (R39) andrà invece 
fissato sui pannello posteriore. 

Ricordiamo che i commutatori binari dispon­
gono dl 5 terminal! di cui uno, corne vedesl in 
fig. 7, va collegato al positiva dl allmentazione. 
mentre gli altri quattro corrispondono alle entra­
te A-8-C-D. 

Nel collegare questi quattro terminal! al cir­
cuito stampato assicuratevi ohe il filo che fa 
capo alla presa d'uscita A vada effeltivamente al 
terminale A del commutatore, che il B vada al 
B, il C al C e il D al D. 

lnvertendo anche solo una dl queste connes­
sionl non potremmo mai ottenere la divisione im­
postata, bensl aitre division! strane senza alcun 
preciso senso logico. 

Cl slamo dimenticati di precisare che l'inte­
grato uA.7812 non va inserito sui circuito stam­
pato, bensl applicato sui piano di alluminio che 
serve da sostegno per quest'ultimo: li motiva è 
facilmente comprensibile lnfattl in questo modo 



il piano di base servirà da aletta di raffredda­
mento per l'integrato. 

Ricordiamo che la parte metall ica esterna del 
uA.7812 non è collegata a nessun terminale per 
cui nel fissare l'integrato stesso al metallo del 
mobile non è necessario interporre alcun iso­
lante. 

A questo punto, dopo aver effettuato i collega­
menti ancora mancanti con I varl interruttori, po­
tenziometri ecc. posti sui pannello frontale, po­
tremo racchiudere il tutto al l' interno del mobile. 

Prima di chiudere perô dovremo effettuare una 
semplice taratura in modo da portare il circuito 
nelle condizioni ottimali di funzionamento. 

TARATURA 

Risultando presenti nel nostro circuito tre com­
ponenti variabili, cioè due bobine complete di 

nucleo ferromagnetico sul lo stadia di AF (vedi 
L1/L2 e L3/L4) e il trimmer R13 applicato tra il 
source del fet FT2 e la base del transistor TR1, 
è ovvio che lo stesso, per poter funzionare in 
modo perfetto, necessita di una indispensabile 
ta ratura. 

Diremo subito che i nuclei delle due bobine 
L 1/L2 e L3/L4 servono per « centrare " la sintonia 
del circuito sulla gamma delle onde medie, cioè 
la gamma su cui trasmette l'emittente locale RAI 
captabile nella vostra città, mentre il trimmer R13 
serve per. modificare la polarizzazione di base 
del transistor TR1 in modo da poter prelevare 
dal suo collettore un segnale ad onda quadra 
a livello logico idoneo per gli integrati C/MOS. 

Se dlsponete dl un oscllloscopio potreste ad 
esempio collegarne la sonda Ira il punto cornu­
ne a DG1 e CS e la massa (cioè ai capi della 
bobina L4), quindi ruotare lentamente i due po-

Cosi si presenterà a costruzione ultlmata il circuito stampato LX.284 completo dei 
suoi componenti. Si fà notare che per I transistor si puo impiegare indifferentemente 
sia il tipo plastico che quello metallico, vedi ad esempio nella foto Il transistor TR3. 
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Per Il nostro progetto sono necessarl quat­
tro commutatorl digital! che, affiancatl, 
ci permetteranno di ottenere un blocco 
a quattro clfre. Rlcordatevi che I com­
mutatori necessari per questo progetto 
debbono rlsultare del tlpo BINARIO ln 
quanto esistono anche quelli dl tipo « de­
cimale ». 

tenziometri della sintonia R7 e R8 lino a cap­
tare in altoparlante il segnale di BF della sta­
zione RAI interessata. 

Diremo subito che l'audizione potrà r isultare 
pessima, cioè accompagnata da forte fruscio, ma 
non preoccupatevi perèhé lino a quando le due 
bobine non risultano tarate, il segnale di AF 
che arriva all' lntegrato IC1 è del tutto insuffi­
ciente. 

Sull'oscilloscopio risulterà presente un segnale 
dl AF la cui ampiezza dipenderà dalla potenza 
con cui trasmette l'emittente sintonizzata, co­
munque potrete constatare che ruotando i nu­
clei delle due bobine e il compensatore d'aereo 
C1, l'ampiezza dl tale segnale aumenta e con­
temporaneamente il segnale di BF diviene plù 

limpido e comprensibile. 
Normalmente è preferibi le tarare il circuito in 

modo che si sintonizzi sulia emittente locale più 
"forte», comunque se ritenete opportune sfrut­
tare aitre frequenze potrete tarare le due bobine 
seguendo una via di compromesso, cioè tarare 
ad esempio il nucleo della prima bobina in modo 
che si sintonizzi su una emittente e il nucleo 
della seconda in modo che si sintonlzzi su un'al-

2C6 

© @ 

+ABCD 

Fig. 7 Il commutatore blnarlo dlspone di 
clnque soli termlnall, uno dl questl è Il co­
mune e gll altrl quattro sono gll lngressl 
ABCD che dovremo collegare aile usclte 
ABCD del nostro clrculto stampato. 
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D~s E+C ,¾c Fig. 8 Connesslonl degli ln• G 

tegratl e dei transistor lm· 
piegatl per questo progetto. BCZOS 

tra emittente: cosl facendo otterrete una banda 
passante più ampia. 

Se la sensibilità risu ltasse insufficiente potre­
mo utilizzare, al posto dell'antenna a stilo, un 
filo di maggiore lunghezza. 

Se non disponete di oscilloscopio ma posse­
dete un voltmetro elettronlco potrete misurare con 
esso la tensione presente ai capi del conden­
satore elettrolitico C7 (tensione del C.A.G.) e 
regolare quindi i nuclei delle bobine in modo 
da leggere in questo punto la minima tensione 
possibile. 

Effettuata la taratura delle bobine e del corn• 
pensatore d'aereo C1 , potremo passare al trim­
mer R13. 

Per effettuare questa operazione è necessario 
collegare la sonda dell'oscilloscopio fra Il col­
lettore di TR1 e la massa e dopo aver sinto­
nizzata la stazione locale agendo sui due poten­
ziometri dl sintonia, regolare il trimmer R13 fin­
ché suilo schermo dell'osciiloscopio non compa­
rirà un segnaie ad onda quadra con un'ampiezza 
massima di 12 volt. 

A questo punto la taratura è terminata. 
Se non dlsponete di un oscil loscopio ma solo 

di un trequenzimetro potrete effettuare la tara­
tura di tutto il circuito ne! seguente modo. 

Appllcate l'uscita TTL del nostro generatore 
di frequenze campione sul l' ingresso del frequen­
zimetro quindi ruotate il commutatore S1 in mo­
do da predisporlo per ottènere in usclta un se­
gnale a 1.000 Hz. 

Ruotate i quattro commutatori binarl in modo 
da impostare la frequenza in kilohertz su cui vo­
lete sintonizzarvi, cioè ammesso che l'emittente 

2N2 2 22- BSX26 Bf244 

trasmetta sui 1.115 KHz, impostate su tali com­
mutatori il numero 1.115. 

Ruotare ora il primo potenziometro della sln­
tonia l ino a captare l'emittente locale, poi agite 
sui potenziometro della « sintonia fine» per « cen­
trarla .. meglio. 

ln altoparlante udrete il segnale di BF di tale 
stazione accompagnato da rumori di fondo e 
ronzio. 

Ora ruotate I nuclei delle bobine L 1/L2 e L3/ L4 
e li compensatore d'aereo lino ad ottenere un se­
gnale di BF Il plù nitido possibi le. 

Per ultimo ruotate leggermente il trimmer R13 
lino a leggere sui frequenzimetro 1.000 Hz. 

È ovvio che se la base dei tempi interna dei 
vostro frequenzimetro non è esatta, sui display 
leggerete una frequenza diversa, cioè 1.010 Hz 
oppure 990 Hz, comunque noterete che l ino a 
quando il trimmer R13 non è tarato al punto 
giusto si leggeranno dei numeri strani, per esem­
pio 495 Hz, 740 Hz ecc., che oltretutto varlano 
da un istante all'altro. 

Al contrario, quando tale trimmer è tarato per­
fettamente, le cifre sui display rimarranno stabili 
nel tempo e si leggerà appunto 1.000 Hz corne 
richiesto. 

COME SI USA 

Questo generatore, corne abbiamo già spiega­
to, puo servire corne • generatore di trequenze 
campioni » oppure corne precisa • base dei tem­
pi ., per un frequenzimetro. 
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Se lo utilizzeremo coma base dei tempi nel 
nostro frequenzimetro, dovremo togliere dal cir­
cuito il quarzo da 1 MHz e il relatlvo integrato 
oscillatore, quindi applicare il segnale presente 
sull'uscita TTL al relativi divisorl presentl nel cir­
culto. 

Potremmo ancora lasciare nell'interno del fre­
quenzimetro Il quarzo e il relativo integrato oscil­
latore, tranciare la pista che dall'oscillatore a 1 
MHz porta alla calena di dlvisori X 10, quindi 
inserire un deviatore in modo da poter prele­
vare il segnale della base dei templ dall'oscil­
latore interno da 1 MHz già in dotazione al fre­
quenzimetro oppure esternamente dal nostro ge­
neratore di frequenza campione. 

Come vedete le modifiche da effettuare per 
dotare un frequenzimetro di questo generatore 
sono estremamente semplici e facilmente attua­
bili da chiunque. 

Se invece vorrete utilizzarlo corne generatore 
di frequenza camplone ricordatevi sempre che Il 
numero da voi impostato sui commutatori digi­
tali è li numero per cui viene divisa la frequenza 
della emittente captata, e poiché tale frequenza 
è espressa ln kilohertz, per conoscere gll hertz 
in uscita è necessario moltiplicare il numero ot­
tenuto X 1.000. 

Facciamo qualche esempio. 
Ammesso che l'emittente locale trasmetta sui 

1.448 KHz, impostando sui commutatori il nu­
mero di 1.448 noi operiamo una divisione di tale 
frequenza X 1.448, cioè otteniamo: 

1.448: 1.448 = 1 KHz 

che moltlplicato X 1.000 ci dà 1.000 Hz, qulndi 
in uscita dal nostro generatore, potendo ancora 
effettuare aitre divisioni tramite il commutatore 
$1, avremo a disposizione le seguenti frequenze 
e peroodi . 

poslzlone frequenza periodo 

2 

3 

4 

5 

1.000 Hz 

100 Hz 

10 Hz 

1 Hz 

0,1 Hz 

1 mlllisecondo 

10 mlllisecondi 

100 mllllsecondl 

1 seconda 

10 second! 

Se lnvece di impostare sui commutatori il nu­
mero 1.448, noi impostassimo il doppio, cioè 
1.448 x 2 = 2.896, ln uscita non otterremmo più 
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1.000 Hz - 100 Hz - 10 Hz ecc., bensi delle fre­
quenze pari alla metà di quelle che si avevano 
in precedenza infatti: 

1.448: 2.896 = 0,5 KHz 

che moltiplicato X 1.000 dà 500 Hz. 
ln us,ilR dnl '•ostro circuito Rvrpmmn r ertanto: 

posizlone frequenza periodo 
- -

1 

2 

3 

4 

5 

500 Hz 

50 Hz 

5 Hz 

0,5 Hz 

0,05 Hz 

2 millisecondl 

20 mllllseeondi 

200 mllllsecondl 

2 second.I 

20 secondl 

Al contrario, se impostassimo sui commutatori 
un numero dimezzato, cioè 1.448: 2 = 724, in 
usclta otterremmo delle trequenze dopple, infatti: 

1.448 ; 724 = 2 KHz pari cioè a 2.000 Hz 

pertanlo le frequenze disponibili in questo casa 
sarebbe•, 

posizione frequenza periodo 

2 

3 

4 

5 

- - - --- --

2.000 Hz 

200 Hz 

20 Hz 

2Hz 

0,2Hz 

0,5 mllllsecondi 

5 mill[secondi 

50 mllllsecondl 

0,5 secondl 

5 second! 

Nota: Ricordatevi, quando impostate il numero 
sui commutatori, che questo deve sempre risul­
tare un numero intero, cioè non si puo impostare 
per esempio Il numero 724,5 oppure 362,8. 

Rlcordatevf inoltre che se Il numero impostato 
è minore di quattro cifre, occorre anteporgli de­
gll « zeri " , cioè lmpostare per esempio 0724 op­
pure 0076, non tare 7240 o 7600 perché in tal 
caso divlderemmo X 7240 e X 7600 anziohé X 724 
e X 76. 

Come avrete certamente caplto il nostro ge­
neratore ci dà la possibilità di ottenere anche 
le frequenze più disparate con decimali lino alla 
terza e quarta cifra. 

Ammettiamo per esempfo che si desfderi ot­
tenere una frequenza campione dl 5,634,24 Hz. 



ln questo casa, supponendo che la frequenza 
captata r isulti di 1.448 KHz, noi dovremo effet­
tuare questa semplice opera:i.:lone: 

1.448.000: 5.634,24 = 257,00005 

Ovviamente sui commutatori binari potremo im­
postare solo il numero 0257, cioè dovremo tra­
lasciare I decimall, quindi la frequenza in uscita 
sarà affetta da un piccolo errore e precisamente, 
anziché ottenere 5.634,24 Hz, avremo: 

(1.448: 257) X 1.000 = 5.634,2412 Hz 

Inutile aggiungere che tramite il commutatore 
S1 è possibile suddlvidere ulteriormente questa 
frequenza X 10 - X 100 - X 1.000 ecc. ln modo 
da ottenere dei sottomultlpli ancor più precisl. 

Ë ancora interessante notare che da questo 
generatore è posslbile rlcavare frequenze cam­
pione anche sull'ordlne delle decine e centinaia 
di kilohertz. 

Per esemplo se sui commutatorl lmpostassimo 
il numero 0005, cioè dividessimo solo X 5 la 
frequenza RAI di 1.448 Kllz, ln uscita otterrem­
mo: 

1.448: s = 289,6 KHz pari cloè a 289.600 Hz 

e da questa frequenza base, sfruttando Il com­
mutalore rotativo S1 . potremmo successivamente 
rlcava•e · 

1 

poslzlone 

2 

3 

4 

5 

frequenza 

289.600 Hz 

28.960 Hz 

2,896 Hz 

289,6 Hz 

28,96 Hz 

Supponiamo ancora che da questo generatore 
si voglia ricavare la frequenza di 440 Hz, oioè 
la frequenza della nota LA fondamentale per 
f'accordo di strumenti musicali. 

ln tal caso, ammesso che la frequenza cap­
tata risulti di 1.448 KHz, noi dovremo dividere 
tale frequenza per: 

1.448 : 440 = 3.290,09 volte 

ma polché sui commutatori posslamo lmpostare 
solo dei numeri interi, imposteremo il numero 

3,290, cioè divideremo la frequenza di 1.448 KHz 
3.290 volte fino ad ottenere: 

1.448.000 ; 3.290 = 440,12 Hz 

cioè una toileranza del tutto insignificante. 
A questo punto, spostando il deviatore fre­

quenza-periodo su « periodo .. , in uscita otterre­
mo ancora la metà di tale frequenza base, cioè: 

440,12: 2 = 220,06 Hz 

che equivale al LA dell'ottava precedente. 
ln aitre parole Il nostro generatore è in grado 

dl fornirvi un' infinità di frequenze campionl estre­
mamente precise in quanto l'errore che puô pre­
sentarsl su tale frequenza è pari all'errore della 
frequenza trasmessa dalla RAI, cioè 1 Hz su 1 
miliardo di Hz. 

Questo slgnlfica che se noi impostlamo i com­
mutatori per ottenere in uscita 1.000 Hz, l'errore 
massimo che potremo ottenere su questa fre­
quenza sarà 0,000.001 Hz, cioè una precisione 
che solo strumenti costosissimi potrebbero for­
nirci, e che invece voi, grazie a Nuova Elettro­
nica, potrete real i:i.:zare in proprio con modica 
spesa. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX284 

Tutto i l materiale occorrente cloè 
circuito stampato, resistenze, conden­
satori, transistor, let, integrati e rela­
tlvi zoccoli, impedenze, commutatori, 
antenna a stllo, altoparlante e trasfor-

L. 10.800 

matore L. 113.000 

Un mobile completo di mascherina 
frontale serigrafata L. 20.700 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postal!. 

209 



ELETTRONICA LORENZON ORIAGO (VE) ITAL Y 
tel. (041)429.429 

Concessionaria e distributrice dl NUOVA ELETTRONICA - S.T.E. - Gianni Vecchietti -
MIRO - FRACARRO - BESTAR - FARFISA MEAZZI - MARCUCCI - GANZERLI 

KIT PREMONTATI 
Estratto dal ns. llstino premontati e montat, contenante 
oltre 250 scatole di montaggio e che puô essere r lchie­
sto con L. 500 anche in francobolll. 
LX191 Amplilicatore 20 W. 
LX114 Amplificatore 40 W , Montato sui suo 
dissipatore 
LX139 Ampl lficatore 60 W, Montato sui suo 
dissipatore 
LX252 Amplificatore 30 W, classe A. Con 
dissipatorl 
EL99 Preamplltlcatore hl fi 
LX138A Preamply sladio ingresso 
LX1388 Preamply stadio pi lota 
LX168A Mixer stadio ingreso 
LX168B Mixer stadia tonl 
LX170 Equalizzatore ambiante 
LX120 Riverbero con molla lunga 
LX255 Fadder per radio llbere 
LX193 Sintonizzatore FM con Dec. 
LX162 Luci psichedeliche 
LX200 Accensione elettronica sport su con­
tenitore e connettori 

LX169 Antifurto con C Mos 

L. 8.500 

L. 15.000 

L, 24.000 

L. 57.000 
L. 9.900 
L, 19.900 
L. 29,900 
L. 32.000 
L. 23.D00 
L. 21.400 
L. 30.0D0 
L. 15.000 
L. 27.900 
L. 42.0DD 

L. 43.000 

L. 9.500 

AP?ARECCHIATURE MONTATE SU MOBILE 
LX1000 Frequenzimetro prolessionale L. 225.000 

L. 160.000 LX275 Frequenzimentro economico 
LX146 Generatore d i lunzione 
LXl30 Tracciacurve 
LX266 4 tracce per osc illoscopio 
LX250 Capaclmetro digitale 
LX264 Luci psichedeliche 
LX193 Sintonizzatore FM 
Stazl one radio llbera N. E. nostra speciale 
ed esclusiva elaborazione già pronta ad 
accettare encoder stereo 
LX267 Encoder stereo 
Lineare da 50 W pilotabile con 5 w 
Lineare da 50 W pilotabile con 12 w 
LX181 Orolog io digitale 

L, 95.000 
L, 80,000 
L. 90.000 
L. 142.000 
L. 80.000 
L. 90.000 

L. 450.000 
L. 125.000 
L. 250,000 
L. 300.000 
L. 47.000 

ALTOPARLANTI PER ALTA FEDELTA 
Diametro 
TWEETERS 

86 
110 Dôme 

MIDDLE RANGE 
130 
235 a cupola 

WOOFER 
206 
206 
265 
265 

315 

potenza W. 

35 
35 

40 
50 

20 
30 
35 
40 
50 

Prezzo 

L. 11.000 
L. 13.000 

L. 15,000 
L. 40.000 

L. 19.000 
L. 24.000 
L. 32.000 
L. 40.000 
L. 58.000 

Ognl altoparlante è accompagnato da una complets do· 
cum,;ntazlone con curve dl rlsposta e tulll gli elemenll 
tecnlci ullll per la sua mlgllore utlllzzazlone. 

KIT ALTOPARLANTI PER ALTA FEOELTA 
Kit « A• 25 W. 2 vie 8 Ohm completo di 
filtre 2 vie 12 db 
Kit • B » 30 W. 3 vie 8 Ohm completo di 
liltro 3 vie 12 db 
Kit " C • 50 W. 3 vie Ohm completo di 
filtro 3 vie 12 db 
Kit cc D » 60 W. 3 vie 8 Ohm completo di 
liltro 3 vie 12 db 

L. 45.000 

L. 65.000 

L. 79.000 

L. 99.000 
Ognl kit è accompagnato da una documentazlone com­
plela anch& dei dlsegnl quotall in mm. per la reallz­
zazlone della cassa consentendo un rlsullato slcuro. 

FIL.TRI CROSS-OVER 
Vie Wall 
2 ~ 
2 50 
3 W 
3 60 
3 100 
3 100 

Prezzo 
L. 8.500 
L. 12.000 
L, 12.000 
L. 14.000 
L. 14.000 
L. 25.000 

OISPONIAMO Ot UN VASTISSIMO ASSORTIMENTO Dt COMPONENTI ELETTRONtCI A PREZZI ECCEZIONALI 
ECCO ALC.UNI ESEMPI : 

Resistenze MJ2501 L. 3000 J406 L. 2300 TAA611B L. 950 XR2206 L. 6000 
1/4 W 1/2 w L. 20 MJ3001 L. 3000 8038 L. 5000 TAA611C L. 1200 11CO6 L. 16500 
5 w L. 200 2N3442 L. 2500 L123 L. 15000 TAA621 L. 1000 9368 L. 2000 
condensatori 2N4341 L. 2500 LD110 L. 15000 TBA231 L. 1100 95H28 L. 11000 
ceramici L. 40 8B104 L. 1000 LD111 L. 15000 TBA810S L. 1700 95H90 L. 10000 
cond. ceramici CA3140 L. 1600 LM301 L. 900 TBA820 L. 1500 LEAD ROSSI TEXAS 
100KPF L. 100 µA709 L. 650 LM317 L. 3000 TCA940 L. 1750 L. 200 
condens. poli- µa723 L, 800 LM324 L. 1500 TDA1200 L. 2000 LED VERDI TEXAS 
estere lino a µa741 L. 600 LM3n L. 3800 SN76115 L. 2300 L. 300 
100KPF L. 100 µa748 L. 650 LM381 L. 2000 SN76131 L. 1100 LED PIATTI ROSSI 
oltre 100KPF L 200 µa780S ~ 7915 LM3900 L. 1000 SN76810 L. 1600 L. 300 
da 96 L. 100 L. 1800 MC1458 L. 800 SO42P L. 2200 LED PtATTI VERDI 
1N914 L. 50 CA3028 L. 1000 MK5900 L. 12000 TDA2010 L. 2500 L. 350 
1N4007 L. 100 CA3028 L. 1600 NE536 L. 5000 TDA2020 L. 3000 LED PIATTI GIALLI 
1N4148 L. 50 FCD820 L. 2000 NE666 L. 500 TMS3834 L. 5000 L. 400 

BY251 L. 250 FND357 NE556 L. 1300 UAA170 L. 3000 LED BICOLORI 
2N2955 L. 1300 FNO70 L. 1800 XR2216 L. 14000 UAA180 L. 3000 L. 1500 
2N3055 L. 1000 FND500 L, 2500 GIOCO TELEVISIVO TMS 1965 L. 1100D 

RICHIEOETECI QUALSIASI MATERIALE ELETTRONICO ANCHE NON CITATO NELLA PAGINA 
ORGANI ELETTRONICI FARFISA E C. R. B. 
Chiedeteci le speciali quotazioni ,per tutti i modell i di organi prodotli da questa casa, vi renderete conte 
della convenienza a ordinare q uesti strumenti presso la nostra azienda. Rapide consegne. 

ATTENZIONE TUTTI I PREZZI SONO COMPRESI Dl LV.A. 
Condizlonl dl pagamento 
Contrassegno maggiorato spese di spedizione non s i accettano ordinazioni inferiorl a lire 5.000 ordlnare esclu-
s ivamente a: 
Eiettronica Lorenzon Via Venezia, 115 - 30030 Oriago Venezia. 



come raalizzare 

UN 
eu-eu 
ELETTRONICO 
A cosa possa servlre questo progetto non lo sappiamo neppure 
noi con certezza: tutto quello che possiamo dirvi in proposito è 
ehe da esso è posslblle ottenere perfettamente rlprodotto Il suono 
del eu-eu ehe si ascolta negli orologl svlzzerl quando allo scadere 
deWora si apre lo sportello ed esce l'uccelllno. 

Questo progetto è uno di quelli che nascono 
cosl per case e una volta real izzati non si sa 
bene a cosa possano servira. 

Ci sarà torse qualcuno che avrà cercato chissà 
quante volte di poter riprodurre questo suono per 

poterlo applicare al proprio orologio digitale op­
pure al campanello della porta senza tuttavia riu­
scire nell'intento ed in questo casa nol gli avrem­
mo r·isolto il problema, ma al di là di queste 
applicazionl la nostra fantasia non ha saputo 
andare. 

ln verità un nostro arguto «consigliere., ci 
aveva suggerito di utillzzarlo corne clacson di 
cortesia per la città, ma considerat,i la sua esi­
gua pctenza riteniamo che questa applicazione 
·non possa risultai-e molto valida. 

Supponendo poi che un vigile ci fermi per con­
testare una contravvenzione e che involontaria-

mente venga pigiato il clacson, quel eu-eu-eu-eu 
impre'1isto potrebbe lasciarlo molto disorientato 
con co-nseguenze non facilmente prevedibili. 

Per !aria breve questo progetto rientra nella 
l ista dei • rilassanti ", cioè d i quei circuiti che 

si possono montare a tempo perso, verlficarne il 
funzionamento poi in seguito trovarne l'applica­
zione più idonea. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico del nostro cù-cù elettroni­
co, visibile in fig. 1, si pub idealmente con­
siderare suddiviso in 5 blocchi rappresentati ri­
spettivamente dai 4 amplificatori operazionali con­
tenutl nell'integrato IC1 (un LM.3900) .e dall'am­
plificatore finale di potenza IC2. 
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SI 

R6 

R7 RIZ 

12V DSJ R11 

R9 RIO 

C2 

Cl 

L------♦~, ..... -------

Componenti 

R1 = 1,5 megaohm 1/ 4 watt 
R2 = 1,5 megaohm 1/ 4 watt 
R3 = 150.000 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
RS = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 1,5 megaohm 1/ 4 watt 
R7 = 1,5 megaohm 1/ 4 watt 
RB = 470.000 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 6.800 ohm 1/ 4 watt 
R10 = ·10.000 ohm trimmer un giro 
Rll = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 1,5 megaohm 1/ 4 watt 
R14 = 1,5 megaohm 1/ 4 watt 
R15 = 470.000 ohm 1/ 4 watt 
R16 = 6.800 ohm 1/ 4 watt 
R17 = 10.000 ohm trimmer un giro 

Il primo di questi quattro operaz1onali, vale a 
dire queilo che nello scherna è indicato con la 
lettera A, viene uti lizzato ccme osci llatore di ri­
lassamento per generare degli impulsi posi:ivi 
brevissirni aila frequenza di ci rca 1 Hz, cioè Ira 
un impulsa e il successivo avremo un periodo 
di pausa d i circa 1 seconde in ct:i l'uscita di 
questo integrato (piedino 5) presenta una ten­

sione nulla. 
Questi impulsi, che rlpetiamo hanno una du­

rata brevissima (circa 180 millisecondi). vengono 
sfruttati per abilitare in successione uno dopo 
l'allro due osci llatori di note. rea lizzati ancora con 
due operazionali ccntenuti nell'integrato LM.3900. 

212 

R18 =- 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R19 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R20 = 2,2 megaohm 1/2 watt 
R21 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R22 = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R23 = 3,3 megaohm 1 /2 watt 
R24 = 1 megaohm 1/4 watt 
R25 = 2,2 megaohm 1/ 2 watt 
R26 = 1 megaohm ohm 1/ 4 watt 
R27 = 100.000 ohm trimmer 
R28 = 56 ohm 1/ 4 watt 
R29 = 82 ohm 1/ 4 watt 
Cl = 10 mF elettrolltlco 25 volt 
C2 = 100.000 pF a disco 
C3 = 4,7 mF elettrolitico 25 volt 
C4 = 100.000 pF a disco 
es = 82.000 pF poliestere 
es = 100.000 pF a disco 
C7 = 820 pF a disco 
CS = 47 pF a disco 

Di questi due oscîllatori i l primo, cioè quello 
indicato con la lettera B, lavora ad una frequenza 
d i circa 660-€70 Hz mentre il seconde, cioè quel­
le indicato con la lettera C, lavora ad una fre­
quenza più bassa cGmpresa fra i 540 e i 550 Hz. 

Tali frequenze potranno comunque essere mo­
dificate a vostra discrezione semplicemente agen­
do sui due trimmer di regolazione R10 ed R17 
anche se nol, in base aile prove condotte sui 
ncstri prototipi. rileniamo che le frequenze più 
idcnee siano per il primo generatore di nota 
667 Hz e per il seconda 545 Hz. 

ln pratica il funzionamento del circuito pué 
essere riassunto cc,me segue: quando f'uscita del-
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C9 = 2.200 pF a disco 
C10 = 100.000 pF a disco 
C11 = 100.000 pF a dlçco 
C12 = 100 mF elettrolltico 25 volt 
C13 = 1.000 pF a disco 
C14 = 47 mF elettrolltlco 25 volt 
C15 = 22 mF elettrolltlco 25 volt 
C16 = 100.000 pF a disco 
C17 = 220 mF elettrolitlco 25 volt 
C18 = 100 mF elettrolillco 25 volt 
D51 = dlodo al siliclo 1N4148 
0S2 = dlodo al siliclo 1N4148 
D$3 = dlodo al siliclo 1N4148 
DL 1 = dlodo led rosso 
TR1 = transistor NPN Upo BC208 
IC1 = integrato tipo LM.3900 
IC2 = fntegrato tlpo TBA.820 
S1 = deviatore a levetta 

Altoparlante da 8 ohm 1 watt 

l'oscillatore A é bassa (cioé a tensione nulla) 
il diode led DL 1 risulta spento ed entrambi gli 
oscillatori di nota B e C sono inibili. 

Non appena sui piedino 5 dell'oscillatore A 
compare l'impulso positive, Il diode led DL1 si 
accende e viene abilitato l'cscillatore dl nota B 
a 667 Hz il quale perlanto la partire il primo 
« cù • che dura per tutto il tempo in cui l'usclla 
dell 'oscillatore pilota si mantlene ad un livello 

alto. 
Quando l'impulse ha termine e tale uscita si 

riporta ad un livello basse, grazie al!a rete cos:i­
tuita da C3-DS3-R11, si interdice per qualche 
istante i l transistor TR1 e per questa breve fra-

C18î 

- fl LMJ900 

B 

E_.__C 010D0 LED 

* BCl72 

Fig. 1 Schema elettrico e connesslonl del­
l'lntegrato LM.3900, del transislor BC.208 e 
del diodo LED. 

zlone d i tempo viene abilitato l'osclllatore di no­
ta C, cioè quelle a 545 Hz, il quale pertanto emet­
te il seconda " cù ». 

A questo punto, prima che riprenda un nuovo 
cic lo, cioè prima che l'oscillatore pilota A emetta 
un nuovo irr.pulso di comando, deve trascorrere 
un periodo ci circa 1 seconde durante il quale 
l'altcparlante, risullando entrambi gli oscillatori d i 
ncta inibiti, non emetterà alcun suono. 

Da nctare che le usclte dei due osciliatorl di 
nota vsngcno .. miscelate », se cosl si puô dire, 
Ira di !cro tramite le resistenze R12 ed R18, 
quinài app!;cate al!'lngresso di un flltro passa­
basso realizzato sfruttando !'ultimo operazionale 
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ALTOP. 



(cioè il D) ancora contenuto nell'integrato IC1 . 
L'lmpiego dl questo filtre attivo si è reso ne­

cessario nel nostro circuito poiché l'effetto da 
imitera (cioè Il cù-cùr è composte da due suoni 
perfettamente sinusoidali mentre le uscite dei due 
oscillatori d i nota risultano ad onda quadra. 

Ricordiamo a tale proposito che un'onda qua­
dra è in realtà un segnale composte risultante 
dalla somma di : 

= una fondamentale sinusoïdale avente la stessa 
frequenza dell'onda quadra 

= infinite trequenze sinusoidali multiple della 
fondamentale e di ampiezza inversamente pro­
porzionale al loro ordine, c ioè la terza arme· 
nica avrà un'ampiezza inferiore alla seconda, 
la quarta un'ampiezza lnteriore alla terza e 
cosi via. 

Pertanto per r icavare da un'onda quadra un'on­
da sinusoidale è sufficiente isolare la fondamen­
tale eliminando lutte le aitre frequenze armoni­
che mediante un apposito filtro passa-basso o 
passa-banda e questo è proprio quanto avviene 
nel nostro circulto. 

Il trimmer R27, che troviamo applicato all'uscita 
d i queet'ultimo stadio, c i servirà per dosare l'am­
piezza del segnale di BF da mandare sull'ingresso 
(piedino 7) dell'integrato IC2, un amplificatore fi­
nale di potenza in grado di forni rci un massimo 
di 1,2 watt. 

Come altoparlante potremo quindi utilizzarne 
uno qualsiasi de 1-2 watt che presenti un' impe­
denza caratteristica di 8 ohm. 
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Foto del nostro prototlpo monlalo sui cir­
cuito stampato LX.278. Si notino I due trim­
mer, miniatura ad alla stabilltà termica e 
gli integratl montati su zoccolo. 

Poiché tutto il circuito assorbe al massimo del• 
la sua potenza circa 100 mA si consiglia di usare 
un qualsiasi alimentatore stabilizzato da 12 volt ln 
grade di fornire una corrente superiore ai 100 mA. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per la realiz­
zazione di questo « cù-cù ~ elettronico reca la 
sigla LX278 ed è visibile a grandezza naturale 
in f ig. 2. 

Come noterete le sue dimension! sono piut• 
toetc ridotte in quanto, corne abblamo anticipa­
te in precedenza, i quattro amplificatori opera­
zionali disegnati separatamente sullo schema elel­
trico, in realtà risultano racchiusi tutti all'interno 

dell'integrato IC1. 
Il mcntaggio non richiede particolare esperien­

za né partlcolari precauzloni in quanto sarà suf­
ficiente rispettare la polarità dei diodi e degli 
elettrclitici e cercare di non invertire le connes­
sloni del transistor TR1 . 

Per gli integrati infine vi consigliamo di utiliz­
zare i relativi zcccoli perché in tal modo non 
solo eviterete di danneggiarli durante la salda-



tura, ma nel caso un domani uno di essl. per 
un qualsiasi motivo, si guasti potrete sostltulrlo 
con estrema faci lità. 

Se noterete che la prima volta i piedlni dell'in· 
tegrato fanno un po' di fatica ad entrare nei ri­
spettivi al loggi situati sullo zoccolo, ripiegateli 
leggermente verso l'interne esercitando una pic­
cola pressions con le dita e vedrete che entre­
ranno con maggior facil ità. 

Una volta inseriti gli integrati sugli zoccoli, po­
trete collegare l 'altoparlante aile re lative prese 
d 'uscita e fornire alimentazione: immediatamente 
vl giungerà all'orecchio un suono che potrebbe 
anche non somigliare a quelle di un cù-cù, pero 
bisogna tener presente che a questo punto non 
risultano ancora tarati i trimmer R10 ed R17. 

TARATURA 

Per tarare i due trimmer R1 O ed R17 presenti 
nel nostro circuito, cioè per regolare la frequenza 
delle due .. note» di cui si compone in pratlca 
i suono del cù-cù, potremo seguire due strade 
diverse: una prima che consiste esclusivamente 

Fig. 2 Oisegno del circulto stampato a gran­
dezza naturale necessario per reallzzare que­
sto progetto. 

nel fidars i del proprio orecchio ed una seconda 
ohe comporta invece l'impiego di un frequenzi­
metro. 

Nel primo case le operazionl da compiere so­
no molto semplici e precisamente si darà ten­
sione all'apparecchio poi agendo sui due trimmer 
R10 ed R17 entrambi da 10.000 ohm si cercherà 
dl trovare quella condizione in corrispondenza 
della quale il suono emesso in altoparlante somi­
glia i l più possibile a quelle del cù-cù. 

Questo logicamente se non si dispone di un 
frequenzimetro digitale. anche a banda passante 
limitata, perché in tal case il tutto puô essere 
eseguito in maniera molto più precisa agendo 
corne segue: 

1) Cortocircuitate a massa con uno spezzone 
di filo di rame il catodo del diodo DS1 in modo 
da bloccare l'uscita dell'oscillatore pilota su un 
liveilo alto di tensione, cioè in modo che risulti 
abilitato i l solo oscillatore di nota a 670 Hz. 

2) Applicate la sonda del frequenzimetro sui 
piedino 10 d'uscita di IC1 quindi ruotate il cur­
sore del trimmer R10 fino a leggere esattamente 
667 Hz. 

3) Cortocircuitate a massa sempre con uno 
spezzone di filo d i rame l 'anode di DS2 e la base 
di TR1 in modo che risulti abiiitato solo l'oscilia­
tore a 540 Hz, quindi agite sui trimmer R17 l ino 
a leggere, sempre sui p iedino 10 di IC1 , esatta­
mente 545 Hz. 

4) Togl iete tutti I ponticelli verso massa ese­
guiti in precedenza ed a questo punto l'apparec­
chio puè> considerarsi taralo corne potrete facil­
mente constatare fornendo tensione e mettendovi 
in ascolto. 

Se la durata del primo "cù ", cioè quello 
emesso dall'oscillatore a 667 Hz, vi sembrasse 
eccessiva potrete tentare di r idurla diminuendo 
il valore della resistenza R4 dagli attuali 100.000 
ohm, per esempio a 82.000 ohm. 

Viceversa se questa nota vi sembrasse troppo 
breve potrete aumentare il valore di R4 portan­
dolo a 120.000 ohm. 

Analc.gamente se la durata del seconde .. cù .. 
vi appare troppo lunga, potrete diminuire il va­
lore della resistenza R11 in parallelo a D83, dagli 
attuali 12C.000 ohm a 10C.000 ohm oppure aumen­
tare questa resistenza a 150.000 ohm se la du­
rata stessa vi sembra troppo breve. 

lnfine per variare il tempo di pausa Ira un « cù­
cù " e il successive potrete modificare il valore 
della resistenza R3 che troviamo applicata sul­
l'ingresso invertente dell'oscillatore pi lota: in par-
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ticolare aumentando questa resistenza aumenterà 
anche il tempo di pausa mentre diminuendola 
otterremo l'effetto opposto. 

ln agni cas:o vi consigliamo, se effettuerete que­
ste modifiche, d i non esagerare nei valori perché 
se tentaste per esempio di inserire una resistenza 
da 10.000 ohm \addove attualmente ne esiste una 
da 150.000 ohm è chiaro modifichereste profon­
damente l'essenza del circuito con r isultati faci l­
mente prevedibili. 

Se poi non vi interessasse ascoltare il suono 
del cù-cù in altoparlante, bensl voleste utilizzarlo 
per altri scopi (per esempio corne sottofondo in 
una registrazione oppure nella colonna sonora 
di un film da voi stessi real izzato), potrete esclu­
dere dallo stampato tutti I componenti relativi al­
l'amplificatore d'uscita compreso il trimmer. 
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+ Fig. 3 Schema pratico dl 
montagglo. 

12V 

Dll 

R27 e prelevare quindi da\ punto comune ai due 
condensatori C9 e C10 il segnale di BF da appli­
care in ingresso ad uno stadio ad alta impe­
denza. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX278 

Tutto il materiale occorrente, cioè 
c\rcuito stampato, resistenze, conden­
satori, trimmer, diodi, led, integrati e 
relativi zoccoli, transistor escluso il 

L. 3.100 

solo altoparlante L. 18.500 

1 prezzi sopra r iportati non includono le spese 
postali. 



CiENERAL ELEKTRONENR0HREN 
31700 Verona - Via Vespucci - Tel. 917.220 

Merce d'importazione diretta Prezzi sempre più bassi su tutti i prodotti di qualità 
OFFERTA SPECIALE MATERIALE GRUNDIG 

Generatore Barre Colori FG5 
Osci llografo Doppia Traccia 
Universalvolmeter UV40 
Millivolmeler MVS / con osc illografo 
Signalverfolger SV41 
Gioghl 12 e 24" 
EAT 12 e 24" 
Serie Potanziometri a slitla 5 pezzi 
Serie Tfimer 10 pezzi 
Serie Tr;mer a filo Ruwido 5 pezzi 
lnterruttore completo 
Serie Sllder Piastra con lnterruttore 
Serie Slider ? iast ra senza interrultore 
Tubi 12" i imballo in alveare 8 pezzi! 
Tubi 24" (imballo in alveare 8 pezzl 
TrombG esponenziale 15 Watt 
Gruppi UHF 36MHZ-43MHZ 
Gruppi Varicap completi d i attacco 
Universale 36-43MHZ 

VALVOLE 
OY87 L. 500 
DYB02 L. 500 
ECC82 L, 5D0 
ECC88 L. 600 
ECF80 L. 600 
ECF82 L. 600 
EF80 L. 500 
EF183 L. 500 
EF184 L. 500 
EL84 L. 500 
PABC80 L. 6D0 
PC86 L. 650 
PC88 L. 650 
PC85 L. 500 
PCC88 L. 650 
ECC189 L. 60D 
PCF80 L. 600 
PCF82 L. 600 
PCF602 L. 800 
PCH200 L. 800 
PCL82 L. 700 
PCL84 L. 700 
PCL86 L. 700 
PC L805 L, 900 
PFL200 L. 800 
PL36 L. 1000 
PL504 L, 1000 
PY81 L. 500 
PY82 L. 500 
PY83 L. 600 
PY88 L. 600 
UCL82 L. 600 
6AL5 L. 500 
6X5 L. 600 

T RANSISTORS 

AC126 
AC127 
AC128 
AC141 
AC142 
AC180 
AC181 
AC187 
AC188 
AC141K 
AC142K 
AC187K 
AC18BK 
AO142 
AO143 
AD149 
AO161 
AD162 
AF106 
AF109 
AF139 
AF239 
AF279S 
AF280S 
AL100 
A.L102 
AL103 
AU106 
AU107 
AU108 
AU109 
A.U110 
AU111 
AU112 
A.U113 

L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 600 
L. 600 
L. 600 
L. 400 
L. 400 
L. 150 
L. 150 
L. 200 
L. 300 
L. 400 
L. 400 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1200 
L, 1000 
L, 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1200 
L. 1200 
L. 1200 

AY102 
AY105K 
AY106 
BC107 
BC108 
BC109 
BC113 
BC115 
BC118 
BC119 
BC120 
BC121 
BC124 
BC139 
BC140 
BC141 
BC142 
BC143 
BC147 
BC148 
8C149 
BC157 
BC158 
BC159 
BC1611 
8C181 
BC177 
BC178 
BC179 
BC182 
BC207 
BC208 
BC209 
BC237 
BC238 
BC239 
8C286 
BC287 
BC300 
BC301 
8C302 
BC303 
8C304 
BC307 
BC308 
BC309 
BC328 
BC327 
B0111 
BO112 
8D113 
BO115 
BO116 
BO117 
80130 
BO135 
80136 
BO137 
BO138 
8D139 
8D140 
BO142 
BO145 
8D160 
8D162 
8D163 
110227 
B0228 
BO237 
8D238 
B0410 
80433 

L. 500 
L. 300 
L. 600 
L. 100 
L. 100 
L. 100 
L. 90 
L, 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L, 200 
L. 20D 
L. 200 
L, 20D 
L. 200 
L. 200 
L. 90 
L. 90 
L. 9D 
L. 90 
L. 90 
L. 90 
L. 200 
L. 200 
L. 100 
L. 100 
L. 100 
L. 100 
L. 90 
L. 90 
L. 90 
L. 90 
L. 90 
L. 90 
L. 20D 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 90 
L. 90 
L. 90 
L 100 
L. 100 
L. 10D0 
L. 1000 
L. 10D0 
L. 500 
L. 1000 
L. 1000 
L. 600 
L. 250 
L. 250 
L. 250 
L, 280 
L. 280 
L. 300 
L. 500 
L. 800 
L. 1000 
l. 500 
L. 500 
L. 4110 
L. 400 
L. 500 
L. 500 
L, 700 
L. 700 

L, 380.000 
L. 680.000 
L. 140.000 
L. 680.000 
L. 280.00D 
L. 2.000 
L. 2.000 
L. 1.000 
L. 1.000 
L. 1.0D0 
L. 1.D00 
L. 3.000 
L. 2 ,000 
L. 12.00D 
L. 20.00D 
L. 10.000 
L. 6.000 

L. 12.D00 

B0434 
BO440 
BO441 
BO506 
BO507 
BO597 
80598 
8D663 
110664 
BO699 
8D700 
BO701 
BO702 
BF110 
BF115 
BF117 
BF118 
BF119 
BF156 
BF157 
8F158 
BF160 
8F163 
BF164 
BF167 
BF173 
BF174 
BF176 
BF177 
BF178 
BF180 
BF194 
BF195 
BF196 
8F197 
BF198 
BF199 
BF222 
BF223 
8F234 
BF23S 
BF237 
BF238 
IIF238 
BF242 
BF271 
SF272 
SF273 
BF291 
SF302 
BF304 
BF362 
BF454 
SF455 
BF456 
BF457 
BF45B 
BF459 
BF506 
BF509 
BF516 
BF679 
BF680 
BF694 
BSX22 
BSX24 
BSX2& 
BSX29 
SSX45 
SSX46 
BSX47 
BSX48 

Tester Philips 50K/OhmN olt 
M icrofoni per registratorl 
Radiomic rofoni a stilo 
Calcolatrice con percentuale 
Calcolatrice lusso 
Calcolatrice crlstalli liquidi 
Catcolatrice scientifica a crist. llquidi 
Calcolatr ice crist alll l iquld i con orolog io, 
cronometro e datario incorporato, con sveglla L. 

L 24.000 
L. 1.800 
L, 15.000 
L. 8.00D 
L. 10,000 
L. 18,000 
L. 25.000 

40.000 
Radio modulazione frequenza L. 8.500 

13.000 
20.000 
34.000 

Radio Modulaz. Frequenza p ila-rete L. 
Sveglia dig itale a LED L. 
Aadiosvegl ia d igita le O M/FM a LED L. 
Cuffia stereo tusso con potenziometrl L. 
Ferro da stiro a vapore L. 

8.000 

Alimentator: u:,iversal i L, 
10.000 

2.500 
2.500 
2.000 

10.000 

Al imentatori d'antenna 100mA L. 
Alimentatori tens. fissa 3-6-7, 5-9-12 V. L. 
Ampl ificatori 5" Banda 32 d b . 4 transistor L. 
Orologi a cristalli l iquidi L. 

L. 700 
L. 700 
L. 700 
L. 500 
L. 500 
L. 800 
L. 800 
L. 700 
L. 700 
L. 1300 
L. 1400 
L 1300 
L. 1300 
L 20D 
L. 200 
L, 300 
L. 300 
L_ 300 
L. 200 
L. 200 
L 150 
L. 150 
L. 150 
L. 200 
L. 150 
L 150 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 300 
L. 100 
L. 100 
L. 100 
L. 150 
L_ 150 
L, 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L, 150 
L. 150 
L. 150 
L. 150 
L, 150 
L. 150 
L. 400 
L. 150 
L. 400 
L. 400 
L. 400 
L. 400 
L. 150 
L. 150 
L. 200 
L. 400 
L. 400 
L, 150 
L. 150 
L. 200 
L. 200 
L. 200 
L. 400 
L. 400 
L. 400 
L 400 

SU100 
BU102 
BU104 
BU105 
BU106 
BU107 
BU108 
BU109 
IIU110 
BU111 
BU112 
BU114 
BU115 
BU116 
BU120 
BU122 
BU125 
BU126 
BU127 
BU128 
BU129 
BU130 
BU133 
BU134 
BU204 
SU205 
SU206 
BU2J)7 
BU208 
BU209 
BU210 
BU211 
BU212 
BU212 
BU213 
BU310 
BU311 
BU312 
BU406 
BU407 
BUY71 
2N30SS 
2N3300 
2NS855 
2N5856 
BF244 
BF245 
2N3819 
2N3820 
2N2646 
2N2647 
2N914 
2N918 
2N930 
2N1613 
2N1711 
2N2218 
2N2222 
2N2904 
2N2905 
TIP31 
TIP32 
TIP33 
TIP34 
SAS560 
SAS570 
SASSSO 
TAA311 
TAA320 
TAA350 
TAA380 
TAA435 

L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1500 
L. 1000 
L. 1000 
L. 15D0 
L, 1000 
L, 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1500 
L. 1000 
L. 800 
L. 1000 
L .. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1200 
L. 1200 
L. 1500 
L. 1500 
L. 1500 
L, 1500 
L, 1500 
L. 1500 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1000 
L. 800 
L. 810 
L. 2500 
L. 500 
L. 300 
L. 300 
L. 300 
L. 450 
L. 450 
L. 450 
L 450 
L. 600 
L. 600 
L. 150 
L. 200 
L, 200 
L. 2D0 
L. 200 
L. 200 
L, 200 
L. 200 
L. 200 
L. 500 
L 500 
L 600 
L. 600 
L, 1800 
L 1800 
L 1800 
L. 1500 
L 900 
L. 1200 
L 1200 
L. 2D00 

TAA450 
TAA550 
TAA570 
TAA6118 
TAA611C 
TAA611CX 
TAA630 
TAA700 
TIIA120 
TBA120S 
TSA231 
T8A240 
TBA261 
TBA311 
TBA331 
TBA400 
TBASOO 
TSA510 
TBA520 
TBAS30 
TBA540 
TBA550 
TBA560 
TBA570 
TBA62S 
TBA641 
TBA720 
TBA750 
TBA760 
TBA780 
T8A790 
TBA800 
TBA810S 
TBA820 
TBA920 
TBA940 
TBA950 
TBA970 

LED 

25.000 

L. 2300 
L. 200 
L. 1400 
L. 500 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1200 
L. 1600 
L. 550 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1200 
L. 1200 
L. 1400 
L. 1200 
L. 2000 
l . 1600 
L. 1400 
L. 1200 
L. 1200 
L, 1200 
L. 1500 
L. 1200 
L. 1500 
L. 900 
L. 1000 
L. 1200 
L. 1500 
L, 1500 
L. 1000 
L. 1000 
L. 1200 
L. 1200 
L. 800 
L. 1500 
L. 1500 
L. 1300 
L. 1300 

Rossi L. 120 
Verdi L. 150 
Gialti L. 150 

D1OD1 

1N4148 L. 30 
0A95 L. 30 
AA116 L, 30 
AA117 L. 30 
1N4002 L, 40 
1N4007 L. 60 
BY127 L. 80 
TV11 L. 500 
TV13 L. 550 
TV18 L. 600 
OIAC 400V L. 300 
OIAC 500V L. 300 

PONTI 

B30C300 
B30C600 
840C1200 
B40C1600 
B40C2200 
B40C3200 
840C5000 
B80C600 
B80C2200 
B80C3200 
B80C5000 
B200C3200 
B200C5000 

L. 250 
L. 300 
L. 350 
L. 400 
L. 450 
L. 500 
L. 800 
L .• 350 
L. 450 
L, 500 
L, 800 
L 600 
L. 1000 



Il problema plù grosso che affllgge I radioamatorl o i CB è quello 
di disporre di un alimentatore stabilizzato che non si « sleda » 

ogniqualvolta il ricetrasmettitore presenta del picchi di assorbi­
mento: il circuito che oggi vl presentiamo non solo non presenta 
questo inconveniente, ma quando l'assorbimento si fa più elevato, 
anziché diminuire la propria tensione d'uscita, tende a fornire 
qualche frazlone dl volt ln plù. 

UN ALIMENTATORE 
a resistenza N EGATIVA 

Anche se ciô puô sembrare impossibile, la st ra­
grande maggioranza dei radioamatori e CB attual­
mente esistenti non dispone ancora di un alimen­
tatore in grado di rispondere in pieno ai requisiti 
che in genere si richiedono da un circuito di que• 
sto genere. 

Ma in effetti che cosa si vuole da un alimentatore 
stabilizzato? 

Semplicemente che esso sia in grado di mante­
nere sulle sue boccole d 'uscita una tensione ben 
filtrata e stabilizzata anche quando l'assorbimento 
del carico diviene improvvisamente elevato. 

Un comune circuito realizzato utilizzando un in­
tegrato L. 123 è generalmente in grado di svolgere 
efficacemente questo compito, tuttavia questi sche­
mi presentano delle lacune che ne compromettono 
ln pratica l 'utilizzazlone per determinati usl. 
Le lacune più comuni sono le seguenti: 

a) tenslone dl allmentazlone troppo bassa: que­
sto lo si fa in genere per ridu rre la potenza dlssi­
pata nel transistor regolatore perô porta corne 
lnconveniente che con tarti carichl la tensione 
stessa, a causa della resistenza del secondario 
del trasformatore di alimentazione, diviene insuf­
ficiente causando pertanto un abbassamento della 
tensione in uscita. 

b) scarso pllotagglo del transistor di potenza: 
anche in questo caso si ha un abbassamento 
della tensione in uscita proprio nel momento in cui 
si ha una maggiore richiesta di corrente da parte 
del carlco. 
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c) capacltà troppo alte dentro Il clrculto dl sta­
billzzazlone: in tal caso, risultando ritardato i l tem­
po dl rlsposta dell'alimentatore, è ovvio che il cir­
cuito risponderà con un certo ritardo agli assorbl­
menti impulsivi dovuti ad esempio alla modula­
zione, causando repentini abbassamenti di ten­
sione in uscita. 

lnfine un fenomeno molto appariscente legato 
sempre all'implego di apparecchl ricetrasmittenti, 
è il fenomeno del rientro di radiofrequenza dai cavi 
di uscita, radiofrequenza che ovviamente va a 
disturbare il buon funzlonamento del c ircuito rego­
latore. 

Tutti questi fenomenl di malfunzionamento na­
turalmente vengono esaltati quando con l'alimen­
tatore si vanna ad alimentare dei baracchini i 
quali, corne tutti saprete presentano una no­
tevole diversità di assorbimento a seconda ohe 
si trasmetta la sola portante oppure si « mo­
duli ». 

Per esempio, da alcune prove condotte, è ri­
sultato che un normale baracchino da 5 watt, che 
trasmetta una nota di 1 KHz e venga al imentato in 
modo da assorbire una corrente media di 1,4 am­
père, in realtà assorbe una corrente ad anda­
mento Impulsive con picchi sicuramente supe­
riori ai 2 ampère. 

Logico quindi che se proprio in corrlspondenza 
di questi picchi dovutl alla modulazione l 'alimenta­
tore si « siede » e la sua tensione in uscita si 
abbassa anche solo di mezzo volt, si riscontri un 



notevole calo di potenza trasmessa e distorsione 
nella modulazione. 

A conoscenza di questo inconveniente abbiamo 
progettato un alimentatore il quale non solo pos­
siede il pregio dl mantenere costante la tensione 
in uscita anche quando l'assorbimento del carico 
si fa più elevato ma proprio ln questi frangent! 
esso mostra la proprla « grinta » facendo addirit­
tura alzare dl qualche millivolt tale t13nslone. 

ln aitre parole abbiamo realizzato un alimenta­
tore Il quale gode della prerogativa di presentare 
resistenza interna « zero» ai capi del carico, com­
pensando cosl anche le cadute lungo i cavi dl 
collegamento. 

Nonostante le sue prestazionl, il nostro circuito 
è facilmente realizzablle con pochi componenti 

discreti e trova la sua collocazione ideale laddove 
occorra alimentare un carico di natura variabile 
con una tensione assolutamente costante, quindi 
puà essere adibito a qualsiasi impiego di labora­
torio anche se non si tratta dl alimentare un 
« baracchino "· 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico del nostro alimentatore per 
CB a resistenza negativa è visibile in fig. 1. 

Osservando tale schema noteremo che la ten­
sione dl 24 volt disponibile sui secondario del 
trasformatore T1, dopo essere stata raddrizzata 
dal ponte RS1. viene filtrata dal condensatore 
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R4 

• CJ 

C4 

C2 

C5 

®>-------•---_. 
♦ 

0S1 

R3 
Cl R1 

V 

Fig, 1 Schema elettrloo. Notare che i con• 
densatori C8-C9 vanno collegati alla massa 
del contenltore metalllco, e non a quella del 
clrculto stampato. Queste due masse deb­
bono rlsultare lsolate una dall'altra. 

TR3 

elettrolitlco C1 il qua/e, rispetto ad a/tri circuit, 
analoghi, presenta un valore di capacità relativa­
mente basso. 

Questo è reso possibile dal fatto che la ten­
sione disponibile è esuberante e soprattutto gra­

zie alla insensibilità del circuito a valori di rip­
ple anche elevati, tuttavia se si prevede di util iz­
zare l'alimentatore per lunghi periodi alla massima 
potenza si consiglia di sovradimensionare sia que­
sto condensatore sia il ponte raddrizzatore RS1 . 

Il transistor TR1 (un PNP di tipo 8D138) funge da 
pilota per il TR2 (un NPN di tipo 2N3055) il quale 
eroga lutta la corrente richiesta da/ carico. 

Il transistor TR3 funge invece da « controllore ,. 
realizzando in pratica quel/a reazione negativa che 
tende a mantenere costante la tensione in uscit2 
quando l'assorbimento del carico si fa più ele­
vato. 

Da notare che al contrario dei comuni schem, 
poiché TR1 è un PNP, la tensione in uscita aumen­
ta con l'aume-ntare della corrente di col/ettore do 
TR3 e questo porta appunto ad ottenere quel/a 
" reazione negativa » di cui vi abbiamo in prece­
denza par/ato. 
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TR2 C. 1 e~ RtO 

JAF1 JAF2 
1111 -

DZ1 

Rl2 

R8 
♦ 

CS 
Îl7 

C7 h 
C9 

JAF3 
-

Componenti 

R1 = 5.600 ohm 1/2 watt 
R2 = 6.800 ohm 1/2 watt 
R3 = 1.800 ohm 1/ 2 watt 
R4 c-: 5.600 ohm 1/2 watt 
R5 = 470 ohm 1 / 2 watt 
R6 = 1.000 ohm trimmer 
R7 == 680 ohm 1 / 2 watt 
RB = 1.200 ohm 1/2 watt 
R9 = 680 ohm 1 / 2 watt 
R10 = 0,47 ohm 3-5 watt a filo 
R11 ,..., 100 ohm trimmer 
R12 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
C1 = 2.200 mF elettr. 50 volt orizz. 
C2 = 100.000 pf poliestere 
C3 = 4,7 mF elettrolitico 35 volt 
C4 = 100 pF a disco 
CS = 1.500 pF poliestere 
CG = 4,7 mF elettrolitico 35 volt 
C7 = 100.000 pF a disco 
es = 100.000 pF a disco 
C9 = 100.000 pF a disco 
TR1 = transistor PNP tipo BO138 
TR2 = transistor NPN tipo 2N3055 
TR3 =-: transistor NPN tipo BC337 

JAF4 

RS1 = ponte raddrizzatore 80 volt 5 ampère 
DS1 = diodo al silicio 1N4148 
DZ1 = diodo zener 6,8 volt 1/ 2 watt 
DL 1 = diodo led 
JAF1 = impedenza tipo VK200 
JAF2 = impedenza tipo VK200 
JAF3 = impedenza tlpo VK200 
JAF4 = impedenza tipo VK200 
T1 = trasformatore: primario 220 volt 
secondario 24 volt 3 ampère 



-

8D138 
2N3055 

B 
1 

E----C 
BC337 

Fig. 2 ln alto. Le connessloni dei terminal! 
dei transistor impiegati per questo progetto 
visti da sotto. 

Fig. 3 ln basso. Dlsegno a grandezza na• 
turate del clrcuito stampato necessarlo per 
la realiuazione dl questo ellmentatore. 

Per capire corne awiene la regolazione automa­
tica della tensione in uscita dovremo osservare 
attentamente corne risultano collegati la base e 
l'emettitcre del transistor TR3. 

Noteremo allora che in pratica entrambi questi 
terminali vengono alimentati con una porzione della 
tensione in uscita, perô il meccanismo con cui 
si preleva questa tensione è tale che se la ten­
sione stessa tende a scendere scende di più sul­
l'emettitore che sulla base. 

Questo significa che nel primo caso avremo 
un aumento della tensione base-emettitore di TR3 
con un conseguente aumento di ccnduzione da 
parte di tale transistor, mentre nel seconde caso, 
diminuendo la VBE, diminuirà anche la corrente 
di col lettore di TR3. 

Non solo ma agendo sui trimmer R11 noi ab­
biamo la possibilità di esaltare o di attenuare le 
caratteristiche di intervento del circuito di con­
trollo lino a raggiungere la condizione in cui ad 
un aumento della corrente erogata al carico corri­
sponde un analogo aumento della tensione in 
uscita dall'alimentatore. 

ln particolare se noi ruotiamo R11 tutto verso 
JAF1 , cioè e;scludiamo in pratica il controllo in 
corrente, la tensione in uscita in presenza di forti 
assorbimenti, pur mantenendosi abbastanza sta­
bile, subirà una leggera diminuzione (max 0,3-0,5 
vclt). 

Al contrario, se ruotiamo R11 tutto verso R9, 
o\terremo, l'interessante fenomeno che la ten­
sione in uscita aumenta quando aumenta l'assor­
bimento, cioè se con 1 ampère di assorbimento 

o_J 
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in uscita abbiamo 12 volt, con 2 ampère potremmo 
rîtrovarcene per esempio 12,3 oppure 12,5. 

È quindi intuit ive corne regolando R11 in maniera 
cppe,rtuna si possa ottenere un punto di funziona­
mento tale che la tensione di uscita resti assoluta­
mente costante al variare del carico; non solo 
ma dando al circuito un leggerissimo tasse di 
resistenza negativa potremo compensare anche 
le cadute introdotte dal filtre d'uscîta (impedenze 
VK200) e dai cavi di collegamento in modo da 
fornlre una tensione veramente stabi le al ricetra­
smettitore. 

1 fanatici del « baracchino arrosto .. potranno 
anche seguire questa procedura: tarare R6 (con 

l'apparecchio in ricezlone) lino ad avere in uscita 
esattamente 12,6 volt quindi, dope essere passati 
in trasmissione ma senza modulare, regolare R11 
per una tensions di 13 volt (questo significa che 
moduiando la tensione potrà salire lino ad un 
massimo di 13,3-13,5 volt). 

Un solo volt di aumento potrà sembrare un 
misero guadagno perô disponendo di un osclllo­
scopio potrete osservare con somme piacere corne, 
in virtù della resistenza negativa programmata, in 
corrispondenza dei picchi di modulazione la ten­
sione in uscita presenti anch'essa del plcchi su­
periori ai 14 volt « spingendo .. corne promesse 
verso l'etere i vostri messaggi con una foga degna 
della miglior causa. 

Questo modo di far funzionare il baracchino con 
una sorta di « portante controllata » è sicuramente 



preferiblle al tenerlo costantemente alimentato a REALIZZAZIONE PRATICA 
14 vclt corne moiti hanno la « buona » abitudine 
di fare. 

Dobbiamo comunque far notare che se una 
certa quantità di resistenza negaliva puô essere 
utile, una quantità eccesslva rischia di far en­
trare in autosclllazione gli stadi di BF del barac­
chino, quindl se si verificasse questo fenomeno 
ricordatevi di rldurre l'effetto agendo su R1 1. 

Tornando al nostro circuito vi ricordiamo che 
la rete costitulta da C3-R2-R3-0S1 serve per la 
massa in funzione del clrculto all'atto dell'accen­
slone: lnfattl sanza questa rete la base dl TA3, 
all'atto dell'accensione, risulterebbe a potenzia­
le nullo qulndi tale transistor risulterebbe inter­
detto. 

Loglcamente, rlsultando TR3 lnterdetto, anche 
TR1 e TR2 che sono da questo pilotati, non po­
trebbero erogare corrente quindl in usclta avrem­
mo una tensione nulla. 

Nel nostro clrcuito invece, al momento dell'ac­
censlone, C3 si carica ed lnvla tramlte A2-R3• 
0S1 un breve Impulsa alla base dl TA3, Impulsa 
tuttavia sufficiente ad innescare il processo che 
consente in seguito un regolare funzionamento 
dell'ailmentatore. 

Rlcordiamo lnoltre ohe questo modo dl tun­
zionare serve anche corne protezione contro i 
cortoclrcuiti in uscita infatti ammesso che si ve­
rifichl questa evenienza sulla base di TR3 si avrà 
une tensione nulle e questo porterà Il cirouito 
automaticamente nelle condlzlonl dl « btocco » 

iniziali, a meno che non si sla lnserlto un ecces­
sivo lasso di reazione negativa tramite R11 . 

Se si verifica un cortoclrculto, per rlmettere ln 
funzlone l'allmentatore occorre pertanto spegnere 
il tutto, attendere che C1 si scarichi su R1, quindi 
fornlre di nuovo tenslone. 

Il diodo lad DL1 funge da indicatore di « ac­
ceso » e anche dl tensione presente ln usclta. 

Se si desidera un effetto dl resistenza negativa 
più marcato è necessario aumentare Il valore 
della R10 ma questo, tranne qualche caso parti­
cotare, è in genere sconslgllablle. 

Il trimmer R6 permette di regolare la tensione 
in uscita fra 10 e 15 volt. 

Facciamo notare infine che la particotare presa 
dl massa presente nello schema elettrioo nel 
punto comune a C8 e C9 sta ad indlcare che que­
sto punto va collegato alla carcassa metallica del 
mobile mentre tutto il resto del circuito dell'alimen­
tato deve risultare etettricamente isotato da! me­
desimo. 

Il circuito stampato necessario per accogliere i 
componentl dl questo allmentatore reca la sigla 
LX257 ed è vlslblle a grandezza naturale ln fig. 3. 

Il montagglo non presenta nessuna difficoltà 
purché si presti un minlmo dl attenzione nell'in­
serire i dlodl e gli elettrolitici I quall sono gll 
unlcl oomponenti che hanno una polarità da rl­
spettare. 

Per quanto riguarda I tr& transistor utilizzati nel 
progetto in fig. 2 ne troverete le connessioni viste 
dal lato in cui i termlnall fuoriescono dal corpo 
(cloè dal dl sotto) qulndl attenendovl aile lndi­
cazioni fornlte da questo dlsegno e dallo schema 
pralico di fig. 4 non potrete commettere errori. 

Il transistor TR2 naturalmente va montato a 
parte, su un'aletta di raffreddamento dl dlmenslonl 
opportune in modo da consentirgll di smaltlre Il 
calore generato durante il funzionamento. 

Nel fissare questo transistor sull'aletta ricorda­
tevl di interporre l'apposlta mica e dl utilizzare 
anche per le vltl le relative rondelle isolanti. 

Le due lmpedenze JAF2 e JAF4, nonché l con• 
densatori CS e C9 non vanno applicatl sullo stam­
pato, bensl applicati dlrettamente suite boccole 
d'usclta corne si puo facilmente vedere dallo 
schema pratlco, ricordandosl alla fine dl stagnare 
il punto comune a CB e C9 al metallo del mobile. 

Terminato Il montagglo dovremo collocare il 
tutto all'interno di un contenitore metalllco facendo 
attenzlone che ta massa dello stampato non vada 
a ccntatto col metallo stesso perché questa deve 
rlmanere lsolata. 

Prima pol ai chludere Il mobile ci preoccuperemo 
dl tarare I due trimmer R6 ed R11, vale a dire 
quello che regela la tensione in uscita e quello 
che· invece regela il tasso di reazione negativa. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circulto stampato LX257 

Tutto il materiale occorrente cioè cir­
culto stampato, resistenze, condensatori, 
ponte raddrlzzatore, trasistor, dlodl, alet-

L. 4.000 

ta di raffreddamento e trasformatore L. 32.700 

1 prezzi sopra riportati non includono te spese 
postal!. 
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C 41 C.E.C. l via Filippo Arena, 37 - ROMA 

La C.E.C. presenta alcuni modelll della nuova serie dl moblletti metalllcl espres­
samente progettati per il montaggio del kit di Nuova Elettronica. 
Tutti i mobiletti sono completamente preforatl, e provvistl di contropannello 
frontale per Il montaggio del componentl di controllo, di pannelli divisori internl, 
staffette e viti necessarie per l 'assemblaggio. 
Il frontallno puè> essere fornlto in accialo Inox con scritte nere oppure ln allu­
minio anodizzato nero con scritte blanche. 
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Moblletto per ampllflcatore 60+60 vat! 
con preamplificatore, lndicatore dl llvello 
a led e relatlvl allmentatorl con potenzlo• 
metrl potatlvl o a alltta. 
Prezzo L. 24.000 + spese postal!. 

Moblletto per quattro ampllllcatorl da 60 
watt, cross-over elettronico, quatlro lndl­
catorl di llvello a led e due allmentatorl 
per dettl. 
Prezzo L. 24.000 + spese postal!. 

Moblletto per mixer, equallzzatore d'am• 
blente e relatlvl allmentatorl, predlsposto 
per l'lnserlmento dl un ampllflcatore per 
l'ascolto ln cutfla. 
Prezzo L. 24.000 + spese postal! . 

DIMENSION! DEI MOBILETTI cm. 40 X cm. 30 X cm. 12,5. 

Spedizione contrassegno a mezzo pacco postale espresso. 
Nei prezzi riportati a fianco di ciascuna foto non sono comprese le manopole 
dei potenziometri. 
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elettro•lco 
lal1co,1I 

via della 
giuliana 107 
tel. 319.493 ROMA 

RIVENDITORE DELLA SERIE COMPLETA DEI KIT Dl NUOVA ELETTRONICA 
SERIE 01 KIT E PROOOTTI VARI PER LA PREPARAZIONE Dl CIRCUIT! STAMPATI SIA CON IL SISTEMA TRADIZIONALE 
0 DELLA FOTOINCISIONE OPPURE IN SERIGRAFIA, IL TUTTO CORREDATO 01 ISTRUZIONI PER IL CORRETTO USD • 
PER MAGGIORI CHIARIMENTI 6ASTA INVIARE LIRE 200 IN BOLLI E RICEVERE AMPIE ILLUSTRAZIONI PER Il KIT INTE­
RESSATO E LISTINO PREZZI Dl COMPONENTI DA NOi TRATTATI. 

KIT EB 20 
4 baselle per c .s. 
1 penna per c .s. 
48 trasferibi li c.i . 
190 piazzole terminali 
1· busta di sal i per 1 IL 
KIT EB 55 
1 quadro stampa 
1 spremitore da 16 cm 
100 cc. sgrassante 
50 cc. polvere abr-asiva 
100 cc. slgillante 
250 gr, inchiostro 
1000 cc diluente/ solvente 
t pellicola sensibi lîzzata 
1 nastro adesivo doppio 
INCHIOSTRI 
EB 30 flacone 10 cc. 
EB 31 flacone 50 cc, 
ACIOO CONCENTRATO 
EB 40 flacone 1 , 2 lt. 
ES 41 flacone 1 lt. 
EB 42 flacone 5 lt. 
VERNICE PELABILE 
EB 29 flacone 500 cc. 
EB 39 flacone l 000 cc. 

ANCHE l 'OCCHIO 

VUOLE LA SUA 

« MUSICA » 

L. 5.500 

\.. 29.500 

L. 550 
L. 950 

L. 700 
L. 1.050 
L. 4.900 

L. 3.800 
L 7,000 

K IT EB 66 L. 16.500 
1 flacone fotores1st P 
1 flacone developer di f/ t 
K IT EB 77 L. 3.000 
4 basette per c.s 
1 inchiostro 
1 ; 2 lt. acido 
1 penna compfeta 
KIT EB 99 L. 21.500 
1 fogl10 poliestere con emuls. U.V. 

(color Key Negattvo) 
200 cc. developer Negativo 
·1 togl ,o carta nera 
150 cc. totores1s1 Negattvo 
1000 cc . developer 
VERNICE AUTOSALOANTE 
EB 34 flacone 100 cc 
EB 35 flacone l lt 
EB 97 flacone spray 
PENNA PER C.S. 
EB 999 
TRECCIA OtSSALOANTE 
EB 951 
Trapann 12 V 18 W 
C v anol i t 

SS T •·1 

L. 800 
L. 5.500 
L. 5.000 

L. 3.000 

L. 1.900 
L. 24.000 
L. 1.800 

FOTORESIST POSITIVI 
EB 710 flacone 150 cc 
EB 711 flacone 500 cc 
EB 712 flacone 1000 cc. 
EB 713 flac. spray 450 gr, 
FOTORESIST NEGATIVI 
EB 701 flacone J 50 cc. 
EB 702 tlacone 500 cc 
EB 703 flacone 1000 cc. 
ES 704 flac. spray 450, cc. 
SVILUPPI POSITIVI 
EB 714 flacone 200 cc. 
EB 715 flacone 1 lt . 
SVILUPPI NEGATIVI 
EB 705 flacone 1000 cc. 
EB 706 flacone da 5 lt. 
DILUENTI POSITIVI 
EB 716 flacone 1 lt. 
EB 717 flacone 5 l t. 
DILUENTI NEGATIVI 

L. 13.500 
L. 37 .500 
L. 68.500 
L. 19.800 

L. 8.300 
L. 25.150 
L. 46.900 
L. 22.200 

L. 2.800 
L. 12.250 

L. 4.050 
L. 18.200 

L. 10.500 
L. 45.500 

EB 707 flacone 1 lt L. 11.500 
EB 708 flacone 5 lt. L. 49.500 
SGRASSANTE E OISOSSIOANTE 
EB 49 flacone I lt. L. 5.500 
EB 67 flacone 5 lt. L. 23.500 
GRASSO SILICONE 100 gr . L. 4.800 

Con i nos1ri conteni turi 

potrete • finalmente • dare 
ai vostn lavori una estetica 

ad alto lfvel lo 

Tipo SSt I Ampl,hcarnre con vu a lccd (Jl ) . Iom_ e ltvcllo ,1 Lursuri. li l1r1 . mu1111g . fiat. mon11or pei du, n,9,m a1011. 
mode. speakers. seteuore. phones e mie. • Orn1ens1on1 ulil1 125 x 210 x 430 01111 L. 25.000 

Tipo SST 2 Preamplificatore adatto a con1enere equal izer a 12 curson con VU a leed (321 e comand1 come ~uµr;, . 
Oimensioni u1ili 210 x 125 x 430 mm. l. 25.000 

Tipo SST 3 Flnale con grande VU a led (32) e comando l ivell i per ognî canale Oim. utili 125 x 210 x 4JO mm L. 25.000 
Tipo RG/ 4 Il solo frontale separato dalla scatola. L. 13.500 

NUOVA SERIE AMPLIFICATORI DA PALO MODELLO • AF • 
· Trattasi di ona nuova serie di ampli fi calori a banda larga, da palo. progettata e rea lizzata per migliorare fa ricezione 
dei segnali dell ï ntera banda quinta. che consentono di amplîficare contemporaneamente più canah. 

OATI TECNICI Art. EB/01 assorbimento 10 mA. mix UHF-VHF canali 38 69 · 12 dB L. 12.800 
Art. EB/ 02 assorbimento 20 mA. mix UHF-VHF canaI, 38/ 72 · 24 dB L. 14.000 
Art . EB/ 03 assorbimento 28 mA. mix UHF-VHF canali 38/ 72 · 30 dB L. 16.500 
Art . ES 04 assorbimento 36 mA. mix UHF-VHF canali 38/ 72 • 42 dB L. 18.500 
Art. EB OS amplificatore interno completamente alimentato da 40-800 MHz L. 10.000 

Attenzione: Le offerte di materîali sono 1.V .A. esc lusa. î Vs ordini saranno evasi nel giro del le 24 ore. con pagamento 
in contrassegno. 



Parlare della legge di Ohm con persona ln 
grado di montarsi ·da sole un trasmettitore op­
pure di progettarsi con facilltà un ricevitore in 
VHF o qualsiasi altro complesso circuito, potreb­
be sembrare un affronto aile qualità tecniche di 
chi ci ascolta. Noi pero dobbiamo tener presente 
che fra tutti i lettori ve ne saran no tantissim i ai 
quali nessuno ha mai spiegato che cosa dice e 
corne si usa questa famosissima legge pertanto, 
anche se sappiamo già a priori che qualcuno, 
solo leggendo il titolo di questo artic·o10, deciderà 
di « saltare » a piè pari queste pagine ritenen­
do l'argomento a livello troppo elementare per 
le sue capacità, siamo certi che esisteranno al­
trettanti lettori che invece saranno ben lieti di 
trovare finalmente qualcuno che cerca di spie­
gargli queste cose elernentari, in modo chlaro e 
comprensibile. 

lnfatti anche oggi corne ieri (non dimentichia­
mo che anche noi, prima di raggiungere l'attuale 
livello tecnico siamo stati dei principianti) esi­
stono sempre coloro che, all'inizio della car­
riera, hanno bisogno di qualcuno che gli spie­
ghi questa legge e non riteniamo che sia poi 

Formule per ricavare la tenslone ln volt cono­
scendo la potenza e la corrente: 

1) Volt = Watt: Ampère 
2) Volt == mw : mA 
3) Volt = (mW : Ampère) : 1.000 

Formule per ricavare la tenslone in millivolt 
conoscendo la potenza e la corrente: 

1) millivolt = (Watt: Ampère) x 1.000 
2) millivolt = (mW: mA) x 1.000 
3) mllllyolt = mW : Ampère 

Formule per ricavare la tenslone ln volt cono­
scendo la resistenza e la corrente: 

1) Volt = Ampère x Ohm 
2) Volt = mA x Kilohm 
3) Volt = (mA X Ohm) : 1.000 

Formule per r icavare la tensione ln millivolt 
conoscendo la resistenza e la corrente: 

1) millivolt = (Ampère x Ohm) x 1.000 
2) millivolt = (mA x Kilohm) x 1.000 
3) mllllvolt = mA x Ohm 

LA "legge" di OHM 
cosi « infamante » utilizzare qualche pagina della 
r ivista per rendere edotto chi ancora non sa. 

!naitre bisogna tener presente che le formule 
riportate qui dl seguito, insieme a qualche piccolo 
esempio, potranno servire anche corne valido pro­
memori_a in casa d'amnesia non solo ma vi evi­
teranno di eseguire ogni volta delle operazioni 
mentali in quanto noi, corne al solito, non ci sia­
mo limitati a riportare la legge nella versione or­
mai arcinota: 

VOLT = OHM x AMPl:RE 

bensl ne abbiamo elencato lutte le possibili mo­
diliche e tutti i possibili modi d' impiego in modo 
da fornirvi delle formule pratiche di immediato 
utilizzo. 
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Formule per r icavare la tensione ln volt cono­
scendo la potenza e la resistenza: 

1) Volt = v Watt x Ohm 

2) Volt = v mW x Kllohm 

3) Volt= v mW x Ohm: 31,6 

Formule per ricavare la tensione ln millfvolt 
conoscendo la potenza e la resistenza: 

1) millivolt = 1,000 x y Watt x Ohm 

2) millivolt= 31,6 x y mW x Ohm 

3) millivolt = 1.000 x y mW x Kllohm 



Anche se la maggioranza dei lettori questa << legge » la conosce 
a memoria, quanti tra i principlanti, pur conoscendone l'esistenza, 
non sanno sfruttarla? Questo articolo servirà pertanto ad aiutare 
coloro che con moita passione ma poca esperienza teorica lnten­
dono risolvere quei piccoli problemi che si presentano giornal­
mente ln elettronlca. 

\\ 
r 

Formule per ricavare la corrente ln ampère 
conoscendo la tensione e la potenza: 

Formule per ricavare la corrente ln milliampère 
conoscendo la resistenza e la tensione: 

1) Ampère = Watt: Volt 
2) Ampère = mW : mV 
3) Ampère = (mW: Volt): 1.000 

Formule per ricavare la corrente ln mllllampère 
conoscendo la tensione e la potenza: 

1) milliampère = 1.000 x (Watt: Volt) 
2) mllllampère = 1.000 x (mW: mV) 
3) mllliampère = mW : Volt 

Formule per ricavare la corrente ln ampère co­
noscendo la resistenza e la tenslone: 

1) Ampère = Volt : Ohm 
2) Ampère= (Volt: Kllohm): 1.000 
3) Ampère = (mV: Ohm): 1.000 

1) milliampère = 1.000 x (Volt: Ohm) 

2) milliampère = Volt : Kllohm 

3) mllllampère = mV : Ohm 

Formule per rlcavare la eorrente ln ampère co­
noscendo la potenza e la resistenza: 

3) Ampère = y mw: Ohm: 31,6 

2) Ampère = v Watt: Kllohm : 31,6 

3) Ampère = v mW: Ohm: 361,6 
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Formule per ricavare la corrente in milliampère Formule per ricavare la resistenza in Kllohm 

ccnoscendo la potenza e la resistenza. conoscendo potenza a tensIone 

1) milliampère = 31,6 x v Watt: Kilohm 

2) milliampère = v Watt : Megaohm 

3) milliampère = , mW : Kilohm 

Formule per ricavare la potenza in watt cono­
scendo tensione e corrente: 

1) Watt = Volt x Ampère 
2) Watt = (Volt x mA) : 1.000 

3) Watt = (mV x Ampère) : 1.000 

Formule per ricavare la potenza in milliwatt co­
noscendo tensione e corrente: 

1) milllwatt = 1.000 x (Volt x Ampère) 
2) milliwatt = Volt x mA 
3) milllwatt = (mV x mA) : 1.000 

Formule per ricavare la potenza in watt cono­
scendo tensione e reslstenza: 

1) Watt = (Volt K Volt): Ohm 
2) Watt = (Volt x Volt): (Kllohm x 1.000) 

Formule per ricavare la potenza ln mllliwatt co­
noscendo tensions e resistenza: 

1) mfllfwatt = 1.000 x (Volt x Volt) : Ohm 
2) mllliwatt =- (Volt x Volt) : Kllohm 
3) milllwatt :;;. (mV x mV) : (Ohm x 1.000) 

Formule per ricavare la potenza ln Watt cono­
scendo corrente e reslstenza. 

1) Watt = (Ampère x Ampère) x Ohm 
2) Watt = (Ampère x Ampère) x Kllohm x 1,000 
3) Watt= (mA x mA) x Klfohm: 1.000 

Formule per ricavare la potenza in milliwatt co• 
noscendo cor ren te e resistenza. 

1) milflwatt = (Ampère K Ampère) K (Ohm x 1.000) 

2) milllwatt = (mA x mA) X Ohm : 1 .000 

3) milliwatt = (mA x mA) x Kilohm 

Fcrmule per ricavare la resistenza ln Ohm co­
noscendo potenza e tensione: 

1) Ohm = (Volt x Volt) : Watt 

2) Ohm = 1.000 x (Volt x Volt) : mW 
3) Ohm ~ (mV x mV): (mW x 1.000) 
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1) Kilohm - (Volt x Volt) ; (Watt x 1.000) 

2) Kilohm - (Volt x Volt) : mW 

Formule per ricavare la reslstenza in Ohm co­
noscendo potenza e corrente. 

1) Ohm = Watt : (Ampère x Ampère) 
2) Ohm = mW : (Ampère x Ampère x 1.000) 
3) Ohm :c. 1.000 x mW : (mA x mA) 

Formule per r icavare la resislenza ln Kilohm 

conoscendo potenza e corrente 

1) Kilohm = Watt : (Ampère x Ampère x 1.000) 
2) Kllohm = 1.000 x Watt : (mA x mA) 
3) Kllohm - mW : (mA x mA) 

fc,rmule per ricavare la reslstenza ln Ohm co­
m;scendo tensione e corrente: 

1) Ohm = Volt : Ampère 
2) Ohm - 1.000 x (Volt : mA) 
3) Ohm = mV : mA 

Formule per ricavare la reslstenza ln Kilohm 

conoscendo tensione e corrente 

1) Kilohm = (Volt : Ampère) : 1.000 
2) Kilohm :::; Volt ; mA 

3) Kilo hm = (mV : mAJ : 1 .000 

QUALCHE PICCOLO ESEMPIO 

1• Esemplo: abbiamo una tenslone d l 30 volt 
e con essa dobblamo al imentare un clrcuito a 
12 volt che assorbe complessivamente 10 mA. 

- che valore ohmico dovrâ presentare la re­
sistenza di caduta? 

- quanti watt dovrâ essere in grade d i sep­
portale tale resistenza? 

Per rlsolvere questo problema dovremo lnnan­
zitutto calcolare quanti volt debbono cadere sulla 
resistenza. cioè: 

30-12 = 18 volt 



10mA. 

30 V. 
0 

0 

A questo punto per celcolarci il valore ohmlco 
della resistenza sapendo che su questa debbono 
scorrere 10 mA utilizzeremo la formula n. 2 del 
gruppo che fornisce la resistenza in ohm cono­
scendo tensione e corrente, cioè: 

ohm = 1.000 x (volt: mA) = 1.000 x (18 : 10) = 
= 1.800 ohm 

Per rlspondere alla seconda domanda potremo 
invece utilizzare la formula n. 1 del gruppo che 
ci fornisce la potenza in watt conoscendo ten­
sione e resistenza, cioè: 

watt = (volt x volt) : ohm = (18 x 18) : 1.800 = 
= 0,18 watt 

quindi potremo utilizzare per questo scopo una 
resistenza da 1/ 4 di watt, pari cioè a 0,25 watt. 

20 Esempio: abbiamo uno strumento da 10 mil· 
liampère fonde scala e vogllarno modificarlo affîn­
ché misuri 50 milliampère fondo scala: che resi• 
stenza dovremo applicarglj in parallelo? 

Fig. 2 Applicandogli una resisten­
za dl shunt è possiblle aumentare 
la portais di qualslasl strumento 
(vedi esemplo n. 2): in lai caso, 
come prima operazione, occorre 
determinare la sua resislenza ln· 
terna quasi sempre sconoscluta. 

l 
4,5 V. 

Fig. 1 Per poter calcolare 
il valore della reslstenza ne­
cessaria ad abbassare una 
tensione, conoscendo la cor­
rente assorblta dal carfco, 
si potrà utillzzare l'esemplo 
n. 1. 

Per risolvere questo problema occorre innanzl­
tutto deterrninare il valore della resistenza Interna 
dello strurnento e poiché non è possibile rnisu­
raria con un ohrnetro (2ltrimenti fa lancetta dello 
strumento sbatterebbe vioienternente contre i l fon­
de scala con il rischio di andarsene fuori uso) 
dovrerno applicare in serie alla bobina dello stru­
mento, corne vedesi in fig. 2, un potenziornetro 
da 10.000 ohm ruotandolo per la massima resi­
stenza, fornire al tutto una tensione di circa 4,5 
volt qulndi ruotare il potenziometro in modo 
da portare l'indice esattamente a fondo scala. 

A questo punto dovremo applicare in paraflelo 
sui termlnali del milliamperometro delle resisten­
ze dl valore diverse lino a trovare sperimental­
mente quella ct>e fa fermare la lancetta esatta­
rnente sui centro scala. 

Raggiunta questa condizione è owio che la 
resistenza interna dello strumento è uguale al 
valore ohmico della res istenza applicata in paral­
lelo sui terminali (infatti metà della corrente pas• 
sa attraverso lo strumemto e metà attraverso la 
resistenza esterna) quindi abbiamo raggiunto in 
modo empirico il primo obiettlvo che ci eravamo 
prefissl. 

,,,,- POTENZIOMETRO .,ri DA 10.000 ohm 

♦ 

IOmA. RESISTENZA 
PER 

MEU SCALA 
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Ammesso che la resîstenza interna risulti di 
12 ohm, per calcolarci il valcre della resistenza 
di shunt dovremo fare le seguenti considerazioni: 

1) la caduta dl tensione ai capi della bobina 
dello strumento deve essere uguale a quella ai 
capi della resistenza di shunt 

2) sulla resistenza di shunt debbono scorrere 
50-10 = 40 mill iampère. 

Calcoliamo la caduta di tensions ai capi della 
bobina servendoci della formula: 

mlfllvolt = mA x ohm = 10 x 12 = 120 mllllvolt 

Ccnoscendo la tenslone ai capi della resisten­
za di shunt (cicè 120 mV) e la corrente che deve 
scorrere su di essa, per calcolarne il valore 
ohmlco potrerno sfruttare la formula: 

ohm = mV : mA = 120 : 40 = 3 ohm 

A questo punto conosciamo il valcre della re­
sistenza di shunt (3 ohm) e la corrente massima 
che deve attraversarla (40 mA), quindi per de­
terminare la potenza potremo sfruttare la formula 
n. 2 del gruppo che fornisce la potenza in milli­
watt conoscendo corrente e resistenza, cioë: 

mllllwalt = (mA x mA) x ohm: 1.000 = (40 x 40) x 
x3 :1.000 = 4,8 mW 

ln aitre parole potrerno tranquillamenle utiliz­
zare per questo scopo una resistenza da 114 watt. 

3G Esemplo: abbiamo una lampadlna da 220 volt 
60 watt: quanti ampère assorbe? 

Per rlsolvere questo problema utllizzeremo la 
formula n. 1 del gruppo che fornlsce la corrente 
ln ampère conoscendo tenslone e potenza, cloè: 

ampère = watt : volt = 60 : 220 = 0,27 ampère 

60 WATT 

0,27 AM. 

220 Veit. 
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4G Esempio: sull'uscita di un amplificatore di BF 
abbiamo applicato una resistenza di caricc da 8 

ohm e misurando la tensione ai capi d i Questa 
rssistenza con un tester in alternata alla massi­
ma potenza rlleviamo 14 volt: quale sarà la po­
tenza erogata dall'amplificatore? 

La formula da utilizzare in questo caso è la n. 
1 del gruppo che forn isce la potenza in watt co­
noscendo tensione e resistenza, cioé: 

watt = (volt x 11011): ohm = 14 x 14: 8 = 24,5 

Nota: si tsnga presente che il tester non risulta 
molto lineare soprattutto se la frequenza dEtl se­
gnale è superiore ai 400 Hz per cui, pur essendo 
esatta la formula, i! risultato ottenuto sarà sempre 
affetto dall'errore inslto ne/la misura. 

5° Esemplo: abbiamo un amplificatore che alla 
massima potenza assorbe 1 ,8 ampère: sapendo 
che l' impedenza dell'altoparlante risulta di 4 

ohm, corne si puè da questi due dati risalire 
alla pctenza in watt? 

La formula da utillzzare in questo caso è la 
n. 1 del gruppo che fornisce la po!enza in watt 
concscendo corrente e reslstenza, cioè: 

watt= (ampère x ampère) x ohm = (1,8 x 1,8) x 
x 4 = 12,96 watt 

Nota: in pratica la potenza reale risulterà leg­
germente inferiore a quella ottenuta con i cal­
Coli ln quanta ne/ calcolo stesso sarebbe neces­
sario sottrarre la corrente assorbita a riposo dal­
l'amplificatore, 

Tale corrente tuttavia ha un valore praticamen­
te irrisorio per cui è abbastanza leclto ignorarla. 

Fig. 3 Conoscendo la potenza ln watt di 
una lampadina o dl un quafsiasi aitre ca­
rfco (esempio radio - frigorifero • stufa elet­
trlca) è possiblle, con la legge dl Ohm, rl­
salire al valore dl corrente assorblto, dato 
questo lndlspensablle per poter pol deter­
mlnare la sezione del filo di allmentazlone. 



AMPLIFICATORE B.F. 

14Volt 

____________.!.~ 

Fig. 4 Misurando la tensione ai 
capl del carico (alloparlante) dl 
un amplificatore funzionante al 
massimo volume, posslamo rl­
cavare ln forma approsslmata 
Il valore della potenza ln watt 
lmpiegando l'esemplo n. 4. 

1,BAM. 

AMPLIFICATORE B.F. 

AllMENTAZIONE 

Fig. 5 La potenza dl un amplificatore puô pure essere rlcavata mlsurando, 
sempre al massimo volume, la corrente assorbita per mezzo dl un ampero­
metro in CC, corne lllustrato dall'esemplo n. 5. 

6° Esempio: abbiamo una tensione di 30 volt 
e vogliamo realizzare un partitore resistivo per 
ricavarne una tensione di 5 volt sfruttando una 
resistenza da 5.600 ohm in nostro possesso: che 
valore ohmico dovrà presentare la seconda resi­
stenza? 

È chiaro che questo problema presenta due 
soluzioni egualmehte possibili , c ioè noi possia­
mo ottenere i 5 volt ai capi della resistenza da 
5.600 chm oppure ai capi della res istenza inco­
gnita. 

30 V. 

5600 
ohm 

Supponiamo di scegliere questa seconda strada. 
ln tal caso ai capi della resistenza da 5.600 

ohm dovranno cadere: 

30-5 = 25 volt 

Sapendo questo noi possiamo immediatamente 
calcolarci la corrente che scorre sulla resistenza 
mediante la formula: 

milliampère = 1.000 x (volt : ohm) = 
= 1.000 x (25 : 5.600) = 4,46 mA 

Fig. 6 Per calcolare Il 
valore della resistenza ln­
cognita da utillzzare in 
un partitore, potremo 
sfruttare l'esempio n. 6, 
qui sopta riportato. 
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ALIMENTATORE 12 VOLT 

Fig. 7 L 'esemplo n. 7 el fà comprendere came impiegando 
dei fill di aiimentazione di sezione insufficiente per collegare 
l 'uscita di un alimentatore ad un carico si ottengano delle ca­
dute di tension! rllevanti, soprattutto ln presenza di forti assor­
blmentl. 

0 
1,3+6 AM 

Concscendo la corrente che scorre sulla resi­
stenza e la caduta che vogliamo ottenere ai suoi 
capi (cioè 5 volt), per ricavare il valore ohmico 
pc;tremo sfruttare la formula: 

ohm = 1.000 x (volt: mA) = 1.000 x (5 : 4,46) = 
= 1.121 ohm 

quindl la seconda resistenza potremo ottenerla 
ad esemplo collegando ln serie fra di loro una 
resistenza da 1.000 ohm e una da 120 ohm. 

7° Es&mplo: abbiamo un alimentatore stabiliz­
zato che eroga 12 volt e util izzando due fi li 
da 0,35 mm lunghi cadauno circa 1 metro. vo­
gliamo alimentare un circuito che assorbe in 
condizioni dl rlposo 1,3 ampère, con dei plcchi 
fino a 6 ampère: quale caduta di tensione verrà 
introdotta da tali flli supponendo che l'alimen­
tatore risulli in grado di erogare tranquil lamente 
lino a 10 ampère senza " sedersi »? 

Questo calcolo teorico serve per dimostrare 
come utilizzando dei lili di collegamento di se­
zlone lnadeguata si possano ottenere cadute di 
tensione elevate ed impreviste. 

lnfatti 1 metro dl fi lo da 0,35 mm di diametro 
presenta una resistenza complessiva pari a circa 
C,1&6 ohm, quindi moltlplicando X 2 (bisogna te­
ner presente che c'è anche il filo di ritorno) si 
ottiene una resistenza totale d 1 0, 186 x 2 = 0,372 
ohm. 
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9. 7V. 
0 

0 

CARI CO 

Pertanto in condizioni di riposo, cioè con un 
a~scrbimento di 1,3 ampère, la cadula di tensio­
ne sarà espressa da: 

volt = ampère x ohm = 0,372 x 1,3 = 0,48 volt 

e sui circuito avremo: 

12-0,48 = 11,52 volt 

ln corrispondenza dei picchi di assorblmento, 
cioè con 6 ampère, la caduta di tensione diven­
terà perè molto plù elevata, cloè pari a: 

0,372 x 6 = 2,23 volt 

quindl sui circuito alimentato avremo solo 

12-2,23 = 9,77 volt 

anziché 12 corne sarebbe necessario. 

8° Esemplo: abblamo un mlcroamperometro da 
1CO microampère fonde scala e vogllamo tra­
sfcrmarlo in un voltmetro da 50 volt fonde sca­
la: che r6sistenza dovremo applicare in serle? 

Anche in questo casa la prima operazione da 
ccmpiere è quella di misurare in qualche modo 
la resistenza interna delle strumento e per far 
questo potremo seguire la soluzione adottata nel­
l'esempio n. 2, cioè collegare in serie allo stru­
mento un potenziometro o un trimmer da 50.0C0 

ohm ructandolo per la massima resistenza quin• 



di alimentare Il tutto con una tensione continua 
di circa 5 volt e diminuire poi la resistenza 1ino 
a far colncidere la lancetta della strumento con 
il fonda scala. 

A questo punto dovremo applicare in parallelo 
sui terminali della strumento un trimmer da 4.700 
ohm e ruotarlo fino a portare la lancetta sui cen­
tra scala. 

Raggiunta questa condizione per conoscere il 
valore della resistenza Interna dello strumento 
non ci resterà che misurare la resistenza del 
trimmer ed il valore ottenuto sarà quello che 
cercavamo. 

Supponendo che la reslstenza Interna della 
strumento risulti di 820 ohm dovremo ora cal­
colarci la caduta di tensione che si stabilisce 
ai suai capi quando viene attraversata dalla mas­
sima corrente, cloè 100 microampère (pari a 0.1 
mA). 

A tal fine ulilizzeremo la formula n. 3 del grup­
po che fornlsce la tenslone in volt ccnoscendo 
resistenza e oorrente, cloè: 

volt= (mA x ohm): 1.000 = (0,1 x 820): 1.000 = 
= 0,082 

Poiché noi vogliamo ottenere un voltmetro da 
so volt rondo scala è ovvio che sulla resrstenza 
ohe applicheremo in serie allo strumento do­
vranno cadere: 

50 - 0,082 = 49,918 volt 

con una oorrente di 100 microampère. 

50 v. 

î 

RESISTENZA 
INCOGNITA 

100 vA 

Fig. 8 Per trasformare un mlcroamperome­
tro in un voltmetro in CC dovremo appli­
cargll ln serle una reslstenza il cui vaiore 
puè> essere cafeolato sfruttando l'esemplo 
n. 8. 

Pertanto per ricavarci il valore della resistenza 
da applicare ln serie potremo sfruttare la formu­
la n. 2 del gruppo che fornisce la resistenza in 
kilohm conoscendo tensione e corrente, cioè: 

k.i lohm = volt: mA = 49,918: 0,1 = 499,18 

499,18 kllohm = 499.180 ohm 

ln aitre parole dovremo utilizzare una resisten­
za da 499.180 ohm perô questo è un valore che 
non si trova in commercio quindi o la realizze­
remo con dell~ serie o dei paralleli, oppure adot­
teremo il piû prossimo valore commerciale, cioè 
470.000 ohm magari applicandogll in serie una 
seconda resistenza da 27.000 ohm. 

La soluzione migliore sarebbe comunque quel­
la di utilizzare due resistenze da 1 megaohm in 
parallelo fra di lare in modo da ottenere com­
plessivamente: 

1.000.000 : 2 = soo.ooo ohm 

Posslamo anche calcolarci l'errore che si ot­
terrebbe adottando questa soluzione. slruttando 
la formula: 

m·A = 1.000 x (volt : ohm) 

dove al posta degli ohm metteremo la somma 
delle due resistenze (quella della strumento e 
queila applicata in serie), cioè: 

500.000 + 820 = 500,820 ohm 

La corrente che attraverserà lo strumento con 
una tenslone di 50 volt sarà quindi espressa da: 

mA = 1.000 x (50 : 500.820) = 0,099 

pari a 99 microampère, cioè otterremo in prati­
ca un errore del tutto trascurabile, pari a 1 parte 
su 100 (0.5 volt su 50). 

9° Esempio: abbiamo un amplificatore di BF 
da 50 watt con casse acustiche da 4 ohm che 
per esigenze di installazione risultano sîstemate 
a 12 metri di distanza dall'amplificatore: voglia­
mo sapera che caduta di potenza si ottiene se 
per collegare le casse all'amplificalore si util izza 
una piattina con dlametro interna pari a 0,5 mm 
(agni metro di questo fi la presenta una resi­
stenza di 0,091 ohm). 

Poiché la plaltina è lunga 12 metri è ovvio che 
la lunghezza complesslva del fila risulterà di 
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AMPLIFICATORE U 

USCITA l 50WATT 

PERDITA FILO 

29 WATT \ 

OISPON IB ILI 

20 WATT 

\ 

Fig. 9 Con l'esemplo n. 9 vi spieghlamo come sia facile perdere dei watt 
di potenza da un amplllicatore se I fili lmplegati per I collegamenti alla 
cassa acustlca risultano di sezlone inadeguata alla corrente che 11 deve 
attraversare. 

12 x 2 = 24 metri, quindl la res istenza totale sarà 
espressa da: 

0,091 x 24 = 2,18 ohm 

A questo punto oaicoiiamocl la tensione pre­
senle sul l'uscita dell'amplilicatore nel case in cul 
le casse risu ltino collegate diretta:nente alla pre­
sa d · ui:cita. 

A tale scopo uti lizzsremo la formula n. 1 del 
gruppo che forn isce la tensione in volt cono­
scende, la potenza e l'impedenza dell'altoparlante 
espressa in ohm, cioè: 

volt= v watt x olÏÎn = v 50 x 4 = 14,14 volt 

Se ora noi colleghiamo le casse acustiche con 
una piattlna di 12 melri la qualo presenta una 
re!:·istenza totale di 2. 18 ohm, questa resistenza 
è ovvio che va ad addizlonarsl a quella dell'al­
toparlante quindl otterremo ln pratica una resl­
stenza complessiva di 

4 + 2,18 = 6,18 ohm 

Modificando la resistenza di carico perè>, an­
che se rimane invariata la tensione in uscita. i 
watt non risulteranno più gli slessi e per vedere 
questo utilizzeremo la formula n. 1 del gruppo 
che fornisce la potenza in watt conoscendo ten­
sione e resistenza, c ioè: 

watt= (volt x volt): ohm = (14,14 x 14,14j: 6,18 = 
= 32,35 watt 
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Di questi 32,35 watt, una parte viene erogata 
corne potenza sonora dall'altoparlante e una par­
te dissipata in calore lungo i fili d i collegamento. 

Per stabilire quanti watt vengonc « assorbitl » 

dalla piahina di collegamento dovremo innanzitu:­
to ricavarci la corrente erogata in questo case 
dall'amplificatore sfruttando a tale scopo la formu­
la n. 1 del gruppo che fornisce la corrente in 
ampère conoscendo tensione e res istenza. cloè: 

ampère = volt: ohm = 14,14 : 6,18 = 2,29 ampère 

poi calcolare la potenza disslpata lungo i flli 
mediante la formula: 

watt = (ampère x ampère) x ohm = (2,29 x 2,29) x 
x 2,18 = 11,4 watt 

quindi sulle casse saranno dlspe,nibili solo: 

32,35 - 11,4 = 20,9 watt 

ln aitre parole, a causa del d iametro insuffi­
ciente del filo, nel nostro amplificatore da 50 
watt noi perderemmo la bellezza di : 

50 - 20,9 = 29, 1 watt 

cioè più della metà dellïntera potenza disponi­

bile. 

10° Esemplo: abbiamo disponibile una tenslo­
ne di 24 volt e vogliamo alimentare un diode led 
con una correnle di 10 milliampère: che resl• 
st&nza dovremo applicare in serie? 



Per risolvere questo problema dobbiamo te­
ner presente innanzitutto che sui led si ha una 
caduta di tensione pari a circa 1,5 volt, pertanto 
sulla resistenza dovranno cadere : 

24 - 1,5 = 22,5 volt 

Premesso questo, per calcolarci il valore della 
res istenza potremo sfruttare la formula n. 2 del 
gruppo che consente di ricavare la resistenza 
in ohm conoscendo tenslone e corrente, cioè: 

ohm = 1.000 x (volt: mA) = 1.000 x (22,5: 10) = 
= 2.250 ohm 

Una resistenza da 2.250 ohm perà non esiste 
in commercio, partante dovremo arrotondare que-

RESISTENZA 
INCOGNITA 

Fig, 10 L'e-
semple n. 10 
çl fornisce il 
valore della @ 
resistenza da 

D~ appficare in 24 v. 
serie ad un 0 
diodo led. 

sto valore a 2.200 ohm che é un vaiore stan­
dard. 

Per quanta riguarda la potenza di cul deve 
disporre detta resistenza potremo infine ricavar­
la sfruttando la formula n. 1 del gruppo che for­
nisce la potenza in watt conoscendo tensione e 
resistenza, cioè: 

watt = (volt x volt) : ohm = (22,5 x 22,5) : 2,200 = 
= 0,23 watt 

quindi sarà sufficiente utillzzare una resistenza 
da 1/2 watt. 

Se a questo punto volessimo calcolarci anche 
i l vaiore esatto di corrente che scorrerà sui led, 
dai momento che abbiamo arrotondato il valore 
della resistenza, potremo sfruttare la formula n. 
2 del gruppo che forn isce la corrente in milli­
ampère conoscendo tensione e resistenza, cioè: 

mA =volt: kilohm = 22,5: 2,2 = 10,23 mA 

Con quest'ultlmo esempio chiudiamo la nostra 
lrattazione sperando di essere stati sufficiente­
mente chiari e di avervi fornito tutte le indica­
zioni utill per sfruttare nel migliore dei modi 
la legge di ohm, quella legge cioè che puô es­
sere considerata nello stesso tempo la più sem­
plice e la più importante per i l progettista elet­
tronico. 

DITTA BORGOGELLI AVVEOUTI LORENZO 
Piazza Andrea Costa n. 11 • 61032 FANO (PS) tel. 87024 

lnformiamo tutti i lettori di NUOVA ELETTRONICA 
che siamo concessionari per la provincia di PESARO 

Presso dî noi potrete quindi trovare tutti i KIT 
di NUOVA ELETTRONICA, le RIVISTE e i VOLUMI RILEGATI 
inoltre disponiamo di una vastissima gamma 

di componenti elettronici e accessori VISITATECI! 
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Per poter rilevare il numero di giri al minuto dl un corpo qualsiasi 
(per esempîo un albero motore) in movimento rotatorio, è asso­
lutamente necessario applicare su questo albero un qualche cosa 
che ci serva da « riferimento » in modo tale da poter affermare, 
ogni volta che questo riferimento ci passa davanti, che l'albero 
ha compiuto un giro. 

CONTAGIRI a INFRAROSSO 
Se noi stiamo osservando una ruota in movi­

mento e vogliamo deterrninare quanti giri al mi­
nuto essa fa, potremo fissare sui cerchio un 
pezzetto di nastro adesivo colorato quindi oro­
logio alla mana conteremo quante volte questa 
striscia di nastro adesivo ci passa davanti in un 
minuto. 

ln aitre parole questo punto che abbiarno pre­
so corne r iferirnento, ogni volta che passa da­
vanti ai nostri occhi, invia praticamente un im­
pulse al nostro cervello i l quale da parte sua 
si limita a conteggiare questl impulsi nell'lnter­
vallo di tempo da noi prefissato. 

Ouando perè il movimento dell'albero diventa 
troppo veloce, per esempio supera i 10-15 giri 
al seconda, non è più possibile pensare di se­
guirlo visivamente ed in tal caso, per conoscere 
il numero di giri al minute, è assolutamente ne­
cessario ricorrere all'elettronica la quale c i met­
te a disposizione un' infinilà d i soluzioni egual­
mente val ide ed interessanti per riso lvere questo 
problema indubbiamente sentito. 

Il principio che si sfrutta è comunque sempre 
lo stesso: si applicano dei punti di riferlmento 
sull'albero o sulla ruota e si rileva quindi i l pas­
sagglo di questi punti di riferimento di fronte 
ad una postazione lissa in modo tale da avere 
uno o più impulsi agni giro. 

ln particolare, nel circuito che oggi vi presen­
tiamo, il punto di r iferimento è costituito da una 
placchetta di carta argentata o comunque di ma­
teriale riflettente che noi dovremo appllcare sul­
l'albero in movimento rotative rnentre l'elemento 
sensibile, cioè quelle che fa le veci del nostro 
occhio, è rappresentato da un fototranslstor che 
capta i raggi infrarossi emessi da un diode emet­
titore. Quest'ultimo emette in continuazione rag-
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gi infrarossi, ma il fototransistor li capta solo 
ed esclusivamente quando la striscia riflettente 
da noi applicata sull'albero li riflette, cioê una 
volta ogni giro dell'albero motore. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi dalla schema elettrico di fig. 1, 
i l fototransistor, quando non è illuminato, (cioê 
quando non capta raggi infrarossi) risulta prati· 
camènte interdetto e di conseguenza, corne si 
puè facilmente constatare, risuiterà interdetto an­
che il transistor ad esso collegato, cioè il TR1. 

Quindi sull'emellitore di TR1 noi avremo nor­
malmente presente una lensione nulla (ln/alti 
l'emettitore è collegato alla massa mediante la 
resistenza R3 e il potenziometro R4) e solo quan­
do il fototrans istor capterà i raggi infrarossi emes­
sl dal diodo DL 1, avremo un impulso positive che 
verrà applicato, tramite la resistenza R2, all'in­
gresso 2 dell'integrato IC1. 

Il potenzlometro R4 che troviamo lnserito in 
questo stadio ci servirà per regolare la sensibl­
lità del nostro contagiri in quanto la superficie 
riflettente puo a seconda del materiale usato, at­
tenuare più o mena il segnale, non solo ma an­
che la distanza della lestina dall'albero puè in­
fluenzare la sensibllità. 

A questo punto noi avremmo già disponibile 
un impulso positivo per ogni giro dell'albero e 
questo sembrerebbe a prima vista sufficiente per 
realizzare Il contaglri. 

ln realtà perô blsogna tener presente un altro 
particolare e cioè che questl impulsi non pre­
sentano tutti le stesse caratterlstiche e soprat-



tutto possono risultare presenti impulsi spurii che 
non debbono assolutamente alterare la misura 
fornita dal nostro clrcuito. 

Proprio per questo non è assolutamente pen­
sabile far seguire direttamente al transistor TR1 
una rete integratrice passiva (cioè a resistenza 
e capacità) tipo quella che troviamo ad esempio 
in uscita da IC1 perché altrimenti otterremmo 
solo delle indicazioni errate in quanto l'ampiezza 
e la durata dell'impulso risulterebbero proporzio­
nali al la velocità. 

lnfatti per ottenere una misura esatta del nu­
mero di giri integrando gli impulsi (corne ap­
punto avviene nel nostro circuito) occorre che 
questi risultino uno esattarnente identico all'altro. 
cioè che abbiano tutti la stessa ampiezza e la 
stessa durata. 

Questa prerogativa nel nostro circuito viene 
ottenuta rnediante l'integrato IC1, un monostabi­
le di tipo SN76810 P, che orrnai dovrebbe essere 
familiare ai nostri lettori per averlo impiegato nel 
contagiri per auto LX214 presentato sui n. 49. 

Tale integrato, corne orrnai tutti sappiamo, per 
ogni impulse che viene applicato al suo ingresso 
(piedino 2), fornisce in uscita un impulso perfet­
tarnente squadrato e di durata rigorosarnente co-

stante corne appunto si richiede per i nostri 
scopi. 

ln particolare la durata di questi impulsi viene 
determinata dal valore di capacità applicato fra 
i piedini 3 e 4 e di resistenza applicato fra il 
piedino 4 e l 'alimentazione positiva pertanto noi 
rnodificando questi valori tramite l'apposito com­
mutatore S1A-S1 B-S1 C avremo la possibilità di 
variare tale durata quindi di fissare a nostro pia­
cimento il fonde scala delle strumentino. 

lnfatti gli impulsi disponibili sui piedino 5 di 
IC1 vengono autornaticarnente trasformati in un 
livello di tensione continua da C8-R7-C10 e per 
le prime due portale anche da C9, quindi con 
questa tensione si alimenta lo strumentino il qua­
le pertanto ci fornirà un'indicazione proporzionale 
alla medesima. 

Inutile a questo punto aggiungere che a pa• 
rità di impulsi che arrivano in ingresso all ' inte­
grato, raddoppiando' la durata di ciascun impulse 
in uscita, otterremo una deviazione doppia della 
lancetta dello strumento, triplicando la durata 
avremo una deviazione tripla e cosi via. 

La formula che ci fornisce la durata degli im­
pulsi è la seguente: 

T = 0.7xCxR 
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R1 = 270 ohm 1 / 4 watt 
R2 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R4 -= 1.000 ohm potenz. lin. 
RS = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 82 ohm 1/ 4 watt 
R7 -= 3.300 ohm 1/ 4 watt 
RB ~ 33 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 22.000 ohm trimmer 
R11 = 22.000 ohm trimmer 
R12 = 22.000 ohm trimmer 
R13 = 22.000 ohm trimmer 
R14 = 22.000 ohm trimmer 
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Cl = 1.000 mF elettrolitico 16 volt 
C2 =c 1.000 pF pol iestere 
C3 = 3,3 mF poliestere (vedi testo) 
C4 1,5 mF poliestere (vedi testo) 
CS -:c 330.000 pF poliestere 
C6 - 150.000 pF poliestere 
C7 33.000 pF poliestere 
CS - 47 mF elettrolitico 16 volt 
C9 - 470 mF elettrol itico 16 voll 
Cl O 470 mF elettrolitlco 16 volt 
TR1 - transistor NPN tipo BC171 
Dll = diodo a inlrarossi OP1666 
FTR1 = fototransistor OP803 
IC1 - integrato lipo SN.76810 P 
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Cl J----1 1 1 W.\ l Rl4 

51A-51B-S1C = commulatore 3 vie 5 posizioni 
S2 =- deviatore a levetla 

Fig. 1 Schema elettrlco del contagiri a rag­
gi lnfrarossi. Come strumento indicatore si 
potrà implegare anche un comune tester po­
sto sulla portata 500 microampère fondo 
scala. mA strumento 500 microampère t.s. 



dove 

T = durata in microsecondi dell'lmpulso 
C = capacità applioata Ira i piedini 3 e 4 ln mi­
crofarad 

R = reslstenza applicata Ira il piedlno 4 e il po­
sitiva misurata in ohm. 

Qulndl aumentando i valori dl C ed R aumen­
terâ automaticamente la durata degli impulsi e 
vlceversa, diminuendo C e R, diminuirà anche 
questa durala, cioè la deviazione della lancetta 
delle strumento. 

Ricordiamo che ê muti!e cerc.are d1 v.sua!iz­
zare con un oscilloscopio gli impulsi disponibili 
sui piedino 5 di :c1 perché questl risultano già 
automaticamente livellati dalia rete integratrice 
applicata a tale piedino, quindi vedremo sempre 
e solo una linea continua corrispondente ad una 
tensione contir.ua negativa. 

Per vedere tali impulsi potremo comunque ap­
plicare la sonda dell'oscilloscopio sui pied/no 6 
dove gli stessi ci appariranno rovesciati, cfoè 
risulteranno positivi anziché negativi. ma in ogni 
case la loro durata sarà esattamente uguale a 
quella che dovremmo vedere sui piedino 5. 

Il commutatore S1A-S18-S1 C ci permetterà di 
applicare valori diversi di capacitâ e resistenza 
sui piedinl 3 e 4 di IC1, quindi in definitiva di 
fissare 5 diverse portale per il nostro strumento. 

Ricordiamo che per le caratter istiche stesse 
del nostro circulto potremo misurare da un mi­
nime di 100 glri al minute ad un massimo di 
50.000 girl al minute. 

Quest' ultima velocità è " pazzesca » per qual­
siasi organe meccanico ln movimento ma corne 
vi spiegheremo è un " r,umero dl glri " fittizio 
che potremrno leggere ad esempio se le plac­
chette r iflettenti da noi sistemate sull 'albero fos­
sero più di una, per esempio 10. 

ln tal caso é ovvio che se l 'albero girasse 
ad esempio a 5.000 girl, noî Ir effetti dceverem­
mo. anziché 5.000 impu/si. 5.COO x 10 = 50.000 im-

B 

pulsi, pero in pratica dovremmo poi rioordarci 
di dividere la lettura x 10. 

Un aitre caso puô essere rappresentato da un 
venlilatore: se questo dlspone di 4 pale polrem­
mo utilizzare le stesse per interrompere il raggio 
(vedi fig. 7) ed ln tal caso il numero dei giri ri­
sulterà moltiplicato x 4. 

Ricordiamo infirie che i trimmer R10-R11-R12-
R13-R14 sono stati da noi adottatl per poter ta­
rare esattamente Il fondo scala su ciascuna delle 
5 portale previste in modo da compensare le 
eventua!i tolleranze dei condensatori applicati Ira 
i pledinl 3 e 4 dl IC1. 

Per quanlo riguarda lo strumento esse dovrà 
risultare da 500 mlcroampère fonde scala. tutta­
via anche uno strumento da 250 microampère 
oppure il vostro tester commutato su una di que­
ste portale potrà servire egregfamente allo scopo. 

Tutte il c ircuitc del contagiri assorbe comples­
sivamer.!e 100 mA massimi quindi potrà essere 
alimenlato uti!izzando due comunissime pile piat­
te da 4,5 voit ln serie Ira di loro oppure un sem­
plice alimentatore stabilizzato da 9 volt 150 mll­
liampëre. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta ln possesso del circuito starnpato 
LX215 vlsibi le a grandezza naturale in fig. 3, la 
realizzazione pralica di questo contagiri foto­
elettrlco divlene una cosa elementare tant'è vero 
che potrà essere intrapresa anche da/ più ine­
sperto princlpiante con 99 probabilità su 100 dl 
consegulre un successo immediato. 

Rlcordiamo che i condensatori C3 e C4 pre­
sentnno del valori di capacltà (rlspettivamente 
3,3 mF e 1,5 mF) che potrebbero risultare diffi­
cili da reperlre ln commercio. 

Proprio per questo abbiamo previsto sullo 
stampato la possibilità alternative di utl/lzzare, 
anziché un solo condensatore. due oppure quat­
tro condensatori in perallelo. 

l(t;;:\A 
µ 

0P1666 
E.C 8 

E_._C ■ 0P803 BC171 SN76810 

Fig. 2 Connessioni del terminalî del fotodiodo, fototranslstor, transistor ed 
integrato SN.76810. Per quesl'ullimo ricordars/ che il piedino 1 si trova ln 
corrispondenza del « punto ,. lmpresso sull'involucro. 
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Per esempio la capacità di 3,3 mF potremmo 
ottenerla con 3 condensatori da 1 mF ciascuno 
ed uno da 330.000 pF, mentre quella di 1,5 mF 
potremmo realizzarla con un condensatore da 
1 mF e uno da 470.000 pF sempre poliestere. 

Ricordatevi inoltre di rispettare la polarità dei 
4 condensatori elettroliticl C1-C8-C9-C10 e di con­
trollare attentamente le connessioni del transistor 
TR1 prima di inserirne i terminali nei relativi 
fori. 

Per l'integrato vi consigliamo coma al solito 
di utilizzare l'apposito zoccolo non solo perché 
eviterete di danneggiarlo durante la stagnatura 
ma anche e soprattutto perché potrete più fa­
ciimente sostituirio, in un secondo tempo, in caso 
dl guasto. 

Per quanto riguarda la « testina fotosensibile » 

potrete realizzarla corne segue: 
inserite il fotodiodo ed il fototransistor all'inter­
no di due tubicini di plastica opaca ricavati per 
esempio dall'involucro di una panna a sfera, 
tenendoll interni 0,5-1 cm in modo che il diodo 
emetta I propri raggi in un'unica direzione e il 
fototransistor non posso captare impulsi spurii. 

Sistemate quindi i due tubicini uno di fronte 
all'altro sulla stessa linea (vedi fig. 7-8) in modo 
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Fig. 3 Clrcuito stampato 
a grandezza naturafe da 
nol siglato LX215. 

che il fototransistor rlceva i raggi infrarossi per 
via diretta, oppure uno accanto all'altro, inclinati 
fra di loro di un piccolissimo angolo (vedi fig. 5-6), 
in modo che il fototransistor riceva i raggi infra­
rossi per via riflessa e una volta trovata la posi­
zione ideale, fissateli in modo che non abbiano 
più a spostarsi. 

Per non confondere fra di loro I terminali di 
questi due componenti quando dovrete colle­
garli al circuito stampato, utilizzate per ognuno 
di essi un filo di colore diverse, per esempio: 

- collettore del fototransistor (filo color blu) 

- emettitore del fototransistor (filo color rosso) 

- catodo del fotodiodo (filo color bianco) 

- anodo del fotodiodo (filo color nero) 

Questi quattro terminali, corne vedesi in fig. 4, 
vanno collegati al circuito stampato nello stesso 
ordine in cui noi li abbiamo elencatl. 

Per evitare di captare impulsi spurii e in ognl 
caso per assicurare un miglior funzionamento 
del circuito, si consiglia di tenere il fototransistor 
abbastanza vicino al circuito stampato, cloè di 
non superare una distanza dl 30-40 cm. 
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Fig. 4 Schema priatico dl montaggio e cablaggio 
dei due settori del commutatore al circuito stam­
pato. Attenzlone a non lnverlire i fili sui t.erminali 
dei commutatori e quelll relativl al lototransistor 
e fotodlodo, se desiderate che Il vostro progetto 
una volta montato funzioni. 
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Fig. 6 Se avete un disco opaco e ne vo­
lete rllevare la velocltà, dovrete su .questo 
appllcare una strlscia dl carta stagnola. Se 
pol Il vostro albero ruota a bassa velocltà, 
potrete lnserlre quattro o Cinque strisce dl 
stagnola ricordandovi pero che la velocità 
indicata andrà ln questo caso divisa per Il 
numero di strlsce appllcate. 

a~==~ 

/;---q 
V 

Fig. 8 Ricordatevl sempre, se nel disco o 
albero risultano presentl plù forl o tacche 
rlflettenti o opache, dl dlvldere li numero dl 
girl lndicatl per il numero di queste. Ad 
esemplo se legglamo 2.400 girl avendo 6 
forl, la velocltà rlsulterebbe pari a 2.400 : 6 
= 400 glri. 
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Fig. 5 Afflnché Il contaglrl possa funzlonare, oc­
corre che li ragglo emesso dal fotodiodo venga 
riflesso da una superficie verso Il fototranslstor. Se 
abbiamo un albero la cui superficie rlsultl glà ri• 
flettente potremo lnterrompere Il fasclo ad lnfra­
rosso applicando sull'albero un pezzetto dl nastro 
adesivo nero. 

~ 
~~~\ .. , 

...... , .. 

~~~ 

Fig. 7 Nel caso dl un ventilatore è possl­
blle rllevare la velocità dl rotazlone dlspo· 
nendo il fotodlodo ed Il fototranslstor ln 
linea uno dl lronte all'altro. Anche ln questo 
caso occorre rlcordarsl dl dlvldere Il nume• 
ro dl glri indlcato per Il numero delle pale. 



Sempre per migllorare le prestazioni del cir­
cuito vi consigllamo ancora di sistemare la te­
stina in una zona poco illuminata e comunque 
di proteggerla il più possibile da sorgenti lumi­
nose esterne (lampade ad incandescenza, lam­
pade ~ neon, ec~). 

Nota: anche se finora abbiamo parlato di una 
placchetta riflettente e dl una zona opaca posta 
attorno ad essa, è ovvio che potremo realizzare 
con identici risultati anche la condizione oppo­
sta, cioè se abbiamo un albero cromato in grado 
dl riflettere i raggi infrarossi, anziché verniciarlo 
dl nero ed applicare poi una strlscia riflettente, 
possiamo lasciarlo corne sta ed applicare su dl 
esso una piccola fascia nera. 

ln questo modo il circuito riceverà un impulsa 
in ingresso ogni volta che si interrompe il fascio 
dl raggi lnfrarossi, cioè avremo realizzato ana 
condizione esattamente inversa a quella flnora 
descritta, perà ai fini pratici i risultati che si 
otterranno saranno perfettamente identlcl. 

Per effettuare i collegamenti con il potenzio­
metro della sensibilità R4 e con il commutatore 
delle portale S1NS18/S1C ci atterremo aile in­
dicazioni fornite daiio schema pratico di fig, 4 
nel quale, per semplicità, i due settori del com­
mutatore sono stati r iportati singolarmente. 

ln realtà il commutatore che nol vi fornlremo 
risulta a 4 vie 5 posizioni. perè dato che nel no­
stro circuito servono solo 3 vie la quarta, vale 
a dire la S1 D, rlmarrà inutilizzata. 

Per ultimo collegheremo al circuito stampato 
lo strumentino. che corne abbiamo glà detto do­
vrà risultare da 500 microampère fondo scala, 
facendo bene attenzione a non scamblare fra dl 
loro i due terminali altrimentl la lancetta si spo­
sterà ln senso contrario. 

Completato Il montaggio il nostro circuito è già 
pronto per funzionare corne potrete veriflcare 
molto facilmente fornendo alimentazione e facen­
do quindi passare alternativamente la lama di un 
coltello o la punta dl un cacclavlte dl !ronte alla 
testina ad una distanza dl 1-2 cm. 

È chiaro perè che lo strumento non risulterà 
tarato quindi prima dl mettere defînitfvamente in 
funzione il contaglri dovremo preoccuparci di ta­
rare i 5 trimmer relativi aile diverse portale. 

TARATURA 

Nel nostro contaglrl sono state previste 5 di­
verse portale Il fonde scala di ognuna delle qua­
li è regolablle medlante un apposito trimmer. 

ln particolare con i valori di capacità da nol 
consigliati, il numero di gfrl massimo che si puè 
misurare su ognuna di queste portale è il se­
guente: 

1• portata (trimmer R10) = 600-700 girl 
2• portata (trimmer R11) = 1.500- 1.600 giri 
3• portata (trimmer R12) = 7.500- 8.000 girl 
4• portata (trimmer R13) = 15.000-16.000 girl 
5• portata (trimmer R14) = 60.000- 70.000 glri 

Proprio per questo noi vf consigliamo dl tara­
re ognuno dl questi trimmer per i seguenli fonde 
scala: 

trimmer R10 = 500 giri/min. 

trimmer R11 = 1.000 girl/min. 

trimmer R12 = 5.000 girl/min. 

trimmer R13 = 10.000 giri/mln. 

trimmer R14 = 50.000 girl/min. 

Cuesta operazlone risulta estremamente sem­
plice in quanta è sufficiente aumentare la sensi­
bilità e direzionare il fototransistor verso una 
lampada ad incandescenza che funzioni a ten­
sione di rete a 220 volt: orbene la frequenza 
della tensione di rete, corne tutti sapranno, ri­
sulta costantemente pari a 50 Hz e poiché 50 
Hz corrispondono in pratica a 3.000 girl al mi­
nuta, potremo ruotare il commutatore S1A-S1 B­
S1C sulla pcsiziohe centrale ed agire quindl sui 
trimmer R12 finché la lancette della strumento 
non si porterà esattamente sui 300, cioè sulla 
tacca che corrisponde appunto, per questo fon­
da scala, a 3.000 giri/rnin. 

Tarato R12 potremo passare alla gamma im­
mediatamente superiore, cioè a quella dei 10.000 
giri ed in !al caso, ricordando che lo strumento 
risulta da 500 microampère, dovremo moltipll­
care X 20 l'lndicazlone letta sui quadrante 
(20 x 500 = 10.000), pertanto dovremo agira sui 
trimmer R13 finchê la lancetta non si porterà sul­
l'indicazlone 150 (lnfatti 150 x 20 = 3.000 glri). 

Gluntl a questo punto, per tarare la portata 
più alla (cloè quella dei 50.000 girl) sarebbe ne­
cessario disporre di un motore elettrlco che ruo­
ti a velocità conoscluta, tuttavia anche se non 
disponete di un motore siffatto potrete ugualmen­
te esegulre la taratura servendovi di un genera­
tore dl BF in grado di fornire in uscita una fre­
quenza compresa fra 1 Hz e 1.000 Hz. 
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ln tal caso scollegate dal circuito stampato il 
diode emettitore e oollegatelo quindi in uscita 
al generatore dopo avergll collegato in serie una 
resistenza da 100-150 ohm circa in modo da li­
mitare la corrente. 

Sistemate quindi di fronte ad esso il fototran­
sistor captatore. 

Ricordiamo a puro titolo di cronaca che una 
frequenza di 1 Hz applicata in ingresso al no­
stro circulto corrisponde ln pratica a 60 giri al 
minute, quindi per ottenere ad esemplo a 3.000 

giri dovremo pllotare il totodiodo con 3.000 : 60 = 
50 Hz. 

Ricordlamo inoltre che è oonsigllablle tarare 
ciascuna portata suifa trequenza di centra scala, 
cioè per tarare ad esempio la ponata dei 5.000 
girl è oonslgliablle applicare ln lngresso una tre­
quenza corrispondente a 2.500 giri circa. 

Tenendo presenti questi partlcolari potremo 
iniziare a tarare la scala più bassa regolando 
Il generatore di BF ln modo tale che ci fornisca 
in uscita una frequenza di circa 5 Hz, pari cioé 
a 5 x: 60 = 300 girl/min. 

A questo punto agiremo sui trimmer R10 lino 
a far posizionare la lancetta delle strumento ap­
punto su questa lndicazlone. 

Per la successiva portata. cloè quella dei 1.000 
giri, regoleremo invece l'oscillatore in modo che 
generi una frequenza di 10 Hz clrca quindi agi­
remo sui trimmer R11 lino a leggere: 
60 X 10 = 600 girl. 

Per la terza portata utilizzeremo una trequen­
za di clrca 40 Hz quindi regoleremo il trimmer 
R12 finché la lancetta dello strumento non ci 
indicherà: 

40 x 60 = 2.400 giri/mln. 

Per la quarta portata potremo slruttare una 
frequenza di circa 100 Hz ruotando Il cursore 
del trimmer R13 finché la lancetta non si posl­
zionerà sull'indicazione corrispondente a: 
100 x 60 = 6.000 girl/min. 

lnfine per l'ultlma portata, cloè quella dei 
50.000 giri, applicheremo al lotodiodo un segna­
le alla frequenza di 400 Hz clrca, quindl agiremo 
su R14 lino a leggere: 
400 x 60 = 24.000 girl/min. 

COME SISTEMARE LA TESTINA 

in movimento prima di poter mettere in funzione 
definitivamente il nostro montaggio. 

A tale proposito vi abbiamo già antfcipato che 
la distanza ideale che deve intercorrere fra la 
testina stessa e la placca rillettente appllcata sul­
l'albero o sulla ruota in movimento è dl circa 
5 centimetri anche se fino a 10 centlmetrl la 
dlstanza è più che tollerabile. 

Sono invece assolutamente da evitarsi distan­
ze superiorl ai 15-20 centimetri perché altrimenti 
i raggi infrarossi prodotti dal fotodiodo non po­
tranno essere ricevuti dal fototransistor. 

Particolare molto importante è che una volta 
trovata la posizione giusta, la testina deve venire 
fissata molto bene in modo tale che non abbia 
a spostarsi per nessun motiva durante il fun­
zionamento. 

lnoltre ricordatevi che la superficie sensibile 
del fototransistor non deve mai essere direzionata 
verso lampade a filamento o stufe elettriche per­
ché potrebbe captare i raggi infrarossl che queste 
emettono e leggere quindi la frequenza di 50 Hz 
della rete. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuilo stampato LX215 L. 4.400 

Tutto il materiale occorrente cioè 
circuito stampato, resistenze, conden-
satori, transistor, integrato e relative 
zoccolo. commutatore, diodo e loto-
transistor a lnfrarossi, (escluso il solo 
strumentino) L. 30.500 

Terminata la taratura del contagiri, resta solo prezzi sopra riportati non includono le spese 
da sistemare la test/na nelle vicinanze del corpo postal!. 
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Il suono del big-ben della torre di Londra ha affascinato e conti­
nua ad affascinare i turisti di tutto il mondo. Voi, con due soli 
integrati, potrete riprodurlo fedelmente portando quindi un po' 
d'lnghilterra in casa vostra. 

UN po' di LONDRA a casa VOSTRA 

Pigiare il p~lsante di un carnpanello ed auto­
malicarnen:e sentire, a•1ziché ï solito tril:o stri­
dente capace di !arci sussuitare, r:prodctte le 
famosissime note del big-ben deiia to~re di Lon­
dra, è, senz'all:o una cosa mo::c att:aente e rilas­
~ante. 

ln rnaltà questa cadenza sono~a famosa in lut­
te, a mcndo se ncn aitre perché non rr.anca mai 
di essere trasmessa qua~do sui video appare una 
veduta di Lc,ndra, è composta da sole quattro 
note che vengono scandite nella seguente suc­
ces~ione: 

mi-do-rE-sol pausa sol-re--mi-do 

tuttavia e~sa è talrr,ente crecchiabi le che anche 
senza essere degii e;sperti mus:cisti, una volta 
ch& la si è asccltata, non la si d imentica facil­
mente. 

Ebbene queste famose note sono riprcducibill 
con pochissimi integraii e proprio per questo noi 
cggi vi preswtiamo uno schema grazie a! quale 
pctrnte impiGgarle per gli usi più svariatl. 

Noi, corne prima applicazione, abbiamo pen­
sato al campanello di casa in quanta questa è 
l 'idea più immediata che balza alla mente, tut­
tavla con un minima di inventiva si riusclrar.no 
a trcvare declne e decine di aitre app!icazioni 
egualmente interessanti. 

Per esempio si pc,trebbe pensare di collegare 
il nostro circuito ad un orclogio digitale in sosti­
tuz!one della suoneria, oppure di installarlo in 
un supermercato, sala da ballo o c inema per av­
vertire di un intervallo o di un annuncio pubbli· 
cltario. 

Lo si potrebbe pure utilizzare corne « nota di 
riconc,scimento" su una radio trasmittente, op­
pure appiicare. alla porta di un negozio per avvi-
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sare chi sta nel retrobottega che è entrato un 
cliente. 

infine puè> essere agevc,lrnente sfruttato corne 
e;sercitazicne pratica nelle Scuole Professionali o 
ENA!P ln quanto ad effettc completo, cioè dà al­
l'ailievo la possibi lità di verificare immediatamen­
te· i risultatl ottenuti e nello stesso tempo di « per­
sonalizzare » l 'oggetto tarando i quattro trimmer 
in mcdo da ottsnere eventualmente anche aitre 
sequenze musicali di suo gradimento. 

SCHEMA ELETTRICO 

!I principio informative su cui si basa lo sche­
ma eiettrico di questo big-ben elettronico (vedi 
fig. 1) è quelle di ottenere, ogniqualvolta si 
pigia il pulsante del campanello, un ciclo com­
ple!o cc,nsistente nella emissione ln altoparlante 
di un « motivo » ccstituito da 4 + 4 note inter­
valiate da una pausa, che nel caso del big-ben 
della torre d i Lcndra hanno la seguente suc­
cessione : 

Ml . 00 • RE • SOL - pausa - SOL - RE • Ml • DO 

Cgnuna di queste note si ottiene nel nostro 
circuitc mediante un oscillatore realizzato con 
rnctà dell'integrato NE.556 (vedi IC2) e pilotato 
di volta in volta da una diversa uscita dell'lnte­
grato IC1, un contatore C/ MOS di tipo CD.4017 

o IIJ.C.14017. 
L'a!tra metà dell'integrato NE.556 (tale integra­

to è composta internamente di due NE.555) viene 
invece sfruttata corne oscillatore pilota per rego­
lare la velocità con cui queste note si oebbono 
succedere una dopo l'altra. 

Segue infine un piccolo amplificatore dl BF, 



costituito dall'integrato IC4, in grado di forn ire 
in uscita una poten:z:a di circa 1,2 watt più che 
sufficiente nel caso in cui si voglia adibire il 
nostro circuito agli usi elencati all'inizio dell'ar­
ticolo. 

Il pulsante di eccitazione P1 , corne noterete, 
risulta applicato in serie al filo di alimentazione 
positivo ed in paral lelo a tale pulsante troviamo 
il contatto di un relè che in condizioni di riposo 
è normalmente aperto. 

Quindi, fintantoché noi non pigieremo il pul­
sante, il circuito del big-ben risulterà non alimen­
tato. 

Quando poi eseguiremo questa operazione, non 
faremo altro che fornire tensione all'integrato sta­

bilizzatore IC3 (un uA.7812) il quale provvederà 
ad erogare i 12 volt stabilizzati necessari per 
alimentare tutto il circuito. 

Non appena viene fornita tensione al circuito, 
automaticamente il transistor TR1 si porta in con­
duzione mentre TR2 viene interdetto. 

Questo provocherà l'immediata eccitazione del­
la bobina del relè il quale chiuderà il suo 

Foto del montaggio di questo « carillon ». 
Si notlno ln basso sui cir.culto stampato 1 
clnque trimmer quadratl dl preclslone ne­
cessari per le tarature delle note. Nella fo­
to manca ovvlamente l'altoparlante e il tra­
sformatore di alimentazlone che verranno 
flssati entro Il contenltore. 

scambio in modo che il circuito risulti alimen­
tato per un ciclo completo anche se nel frai­
tempo il pulsante del campanello viene lasciato 
libero. 

Nell'istante iniziale inoltre la rete costituita da 
C2, 0S4, R7 prowede ad azzerare il contatore 
IC1 affinché questo inizi ogni volta i l suo con­

teggio partendo sempre dallo stato corrispondente 
alla prima nota della scala musicale che si vuole 
realizzare. 

Questo particolare è estremamente importante 
perché se non avessimo inserito questa rete di 
" reset" automatico, le note potrebbero venir 
emesse solo parzialmente, cioè invece di iniziare 
dal Ml, potrebbero iniziare casualmente dalla se­
conda nota, cioè dal DO, oppure dalla terza, 
cioè dal RE, pur terminando in ogni caso sem­
pre col DO finale. 

Nel nostro caso invece la sequenza tipica del 
big-ben verrà in ogni caso rigorosamente rispet­
tata, cioè avremo sempre i l primo gruppo di quat­
tro note, la pausa, ed il secondo gruppo ancora 
di quattro note ripetute in una diversa sequenza. 
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Fig. 1 Schema elettrtco. 
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La velocità di esecuzione di questa sequenza, 
corne abblamo già accennato, viene determlnata 
da un osclllatore reallzzato struttando metà lnte­
grato NE.556 il quale pilota con la sua uscita 
(piedino 9) l'ingresso di clock (piedino 14) del­
l'lntegrato CD.4017, pertanto agenda sui trim­
mer R19 varieremo la costante di tempo dl que­
sto oscillatore quindl avremo la posslbilità dl ac­
celerare o rallentare la durata totale di un intero 
ciclo del big-ben. 

Precisiamo che l 'oscillatore di nota (cioè l'altra 
metà dell'Jntegrato NE.556) risulta attivo solo quan­
do sui piedlno 1 di IC2 è presente una tenslone 
positiva e questa tensione positiva la forniscono 
le uscite dell'integrato IC1, cloè il CD.4017. 

lnfatti su otto delle d-ieci uscite di IC1 è ap­
plicato un diodo e questi a due a due fanno capo 
ad un trimmer ed una resistenza (vedl R9, R11, 
R13, R15,) le quali presentano ciascuna un valore 
dlverso pur collegandosi tutie, con il seconda 
estremo, al piedino 1 di IC2. 

Orbene li fatto che su ognuna di queste retl 
sla lnserita una resistenza dl valore diverso, ser­
ve per ottenere una nota dlversa in altoparlante 
a seconda che a pilotare tale oscillatore sia la 
tenslone fornlta dai piedini 2-9, 4-11 , 7-6 oppure 
10-5 del CD.4017. 

1 due dlodi che troviamo appllcati a ciascuno 
dei quattro trimmer servono ln pratlca per poter 
ottenere la stessa nota pilotando l 'osclllatore con 
due diverse uscite di IC1. 

ln partlcolare, cosl coma sono collegati i diodi 
nel nostro circuito, la nota Ml la otterremo quan­
do è presente una tensione positiva sui piedino 
2 oppure sui pledino 9, la nota DO quando è pre­
sente una tensione positiva sui piedlno 4 oppure 
sui piedino 11, la nota RE quando è presente una 
tensione positiva sui pledlno 7 oppure sui pledl­
no 6, infine la nota SOL quando è presente una 
tensione positiva sui piedino 10 oppure sui ple­
dlno 5, 

A tale proposito rlcordiamo che le uscite del 
contatore IC2 risultano già decodificate pertanto 
in ogni istante avremo presente una tensione po­
sitiva su una sola dl esse, cloè in pratica avremo 
uns sols uscita in condizione logica 1 e tulle le 
aitre ln condlzione loglca O. 

Queslo cl garantisce che ln ogni istante verrà 
emessa solo ed esciusivamente un'unica nota, 
perché una sola delle quattro reti trimmer + re­
sistenza rlsulterà alimentata. 

Per ogni clclo dei big-ben l'integrato CD.4017 
opera un oonteggio da O a 9 durante il quale 
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Fig. 2 Connessioni dei terminal! deil'lntegrato stablllzzatore e del 
transistor vlsli dal lato in cul fuorlescono dal loro eorpo. Per gll 
lntegrati la numerazlone del pledlnl si intende vlsta da sopra, e 
prendendo corne riferimento la tacca presente sull'lnvolucro. 

vengono abilitati in successione i seguenti piedini 
d'uscita: 3-2-4-7-10-1-5-6-9-11 pertanto tenendo pre­
sente la corrispondenza: 

3 = pausa 

2 = Ml 

4 = DO 

7 = RE 

10 = SOL 

1 = pausa 

ed osservando corne risultano combinati Ira di 
ioro i diodl da DSS a DS12, possiamo conclu­
dere che un ciclo completo risu lta cosi com­
poste: 

pausa · Ml • DO • RE - SOL -

pausa - SOL . RE . Ml . DO 

Giunti al DO finale, sui piedîno 12 di IC2 ri­
sulterà presente un impulse positive che tramlte 
Il condensatore elettrolitlco C3 giungerà alla ba­
se di TR2. 

ln questo modo Il bistabile costituito da TR1 
e TR2 invertirà la sua condizione, cioè TR2 si 
porterà in conduzione mentre TR1 risulterà inter­
detto, provocando l'apertura del contatto del relè 
quindi togliendo allmentazione a tutto i l clrcuito. 

Questo naturalmente se non si mantiene pre­
muto •il pulsante di eccitazione perché in tal caso 
è intuitivo che il ciclo riprende daccapo. 

Il segnale ad onda quadra alla frequenza ri­
chiesta da ciascuna nota, disponibile sui pie-
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dino 5 di IC2, viene applicato, tramite la resi­
stenza R28, alla base del transistor TR3, un NPN 
di tipo BC208, il cui collettore è alimentato in 
maniera non certo consueta. 

lnfatti la tensione con cui si alimenta dette 
collettore viene ottenuta derlvando, tramite un'op­
portuna rete a resistenza e capacità costituita 
da R23, C11 , R22, gli impulsi di clock generatl 
dall'oscillatore pilota ed addoloendo quindi i fron­
ti di salita e di discesa della forma d'onda cos! 
ottenuta medlanie la rete costituita da 0 S14, 
C12 ecc. 

ln lai modo ogni nota emessa in altoparlante 
presenterà un inviluppo di tipo A/ R, cioè risul­
terà dolce da asooltare e si smon:erà lentamente 
nef tempo proprio corne se si trattasse dl una 
nota emessa da una campana. 

Ricordiamo che il trimmer R24 inserito in que­
sta rete serve per variare il « tempo di percus­
sione » di ciascuna nota. 

Dai collettore di TR3 il segnale di BF viene 
infine trasferito, tramile la rete costituita da R27, 
C14, all'amplilicatore d'uscita reallzzato sfruttando 
un integrato TBA.820. 

Un altoparlante da 8 ohm 1-2 watt è più che 
sufficlente per le applicazioni a cui tale circulto 
puo essere adibito. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per realizzare 
questo big-ben elettronico è stato da noi siglato 
LX279 ed è vlsibîle a grandezza naturale in fig. 3. 



Su di esso troveranno posto tutti i componenti 
latta eccezione per il trasformatore di alimenta­
zicne ed il pulsante che logicamente andranno 
sistemati a parte. 

il montaggio non presenta nessuna difficoltà 
e puè> essere eseguito iniziando per esempio 
dalle res istenze e dai diodl ricordandosi, per 
questi ultimi. di rispettarne la polarità. 

Dopo i diodi applicheremo sui circuito stam­
pato i condensatori. gli zoccoli per integrati ed 
i trimmer i quali ultimi risultano del tipo qua• 
drato di precisione in modo tale da poter ga­
rantira una perfetta "tenuta .. della taratura anche 

in ambienti disagiati corne lo sono quelli in cui 
talvolta viene sistemato un campanello. 

A proposito di questi trimmer ricordiamo che 
i l loro valore sull'involucro viene generalmente 
riportato seconde il codice giapponese, cioè l'ul­
tima cifra a destra indica in pratica quanti zeri si 
debbone far seguire ai primi due numeri. 

Per esempie la scritta 503 s\a a significare « 50 
seguito da 3 zeri », cioè 50.GG:J ohm, mentre la 
scritta 104 sta ad indicare « 10 seguito da 4 
zeri », cioè 100.000 ohm. 

Questa tecnica viene sovente usata anche per 
codificare i condensatori a disco, quindi se sui 
loro involucre treverete ad esempie la scritta 
102, saprete immediatamente che la capacità d i 

tale condensatore risulta di «10 seguite da 2 
zeri », cioè di 1.000 pF. 

Cemunque per avere maggiori chiarimenti in 
proposito potrete sempre rileggervi l'articole ri­
guardante i codici dei cendensatori riportato sui 
n. 42/ 43. 

Per ultimi monteremo sui circuito stampato il 
ponte raddrizzatore, i l relè e l'integrato stabiliz­
zatore IC3, facendo attenzione che la sua parte 
metallica risulti rivolta verso il condensatore C10. 

Giunti a questo punto potrete collegare al cir­
cuito stampate il trasformatore, il pulsante e l 'al­
toparlante seguendo attentamente le indicazioni 
fornite dallo schema pratico di fig . 4; quindi, 
dc-po aver inserito gli integrati sugli appositi zoc­

coli, tornire alimentazione in modo da poter ese­
guire un primo sommario collaudo della vostra 
opera. 

Naturalmente non aspettatevi di sentire subito 
le note perfette corne le desiderate perché avrete 
visto che nel circuito esistono diversi trimmer 
che servone appunto per raggiungere questo sco­
po, quindi prima di racchiudere il tutto entre il 
relative contenitore ed applicarlo eventualmente 
alla parete vicino alla porta d'ingresso del vostro 
appartamente, cercate di eseguire ne! migliore 
dei modi la taratura di questi trimmer. 

Tale taratura. se non disponete di un frequen-

Fig. 3 Disegno a grandezza naturale del clrcuito stampato. Queslo 
circulto vlene fornlto già forato e completo dl disegno serigrafico. 
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zimetro, va eseguita ad orecchio, quindi buona 
parte della resa finale del carillon dipenderà dal 
vostro senso musicale. 

lnfatti se taraste i vari trimmer su frequenze 
diverse da quelle r ichleste, otterreste ovviamente 
aitre note quindi motivi diversi che, anche se 
non sono identici al suono del big•ben di Lon· 
dra, potrebbero ugualmente risultare molto orec­
chiabill. 

Da parte nostra non possiamo fare altro che 
ripetervi ancora una volta che cosa si regola 
agendo su ciascun trimmer presente nel circuito, 
poi starà ln voi sbizzarrirvl in modo da ottenere 
dal « big-ben » il suono che magglcrmente sf 
addice ai vostri scopi. 

Tali trimmer sono: 

R8 (22.000 ohm) 
nota Ml (1965 Hz) 

regola la frequenza della 

R10 (22.000 ohm) = regola la frequenza della 
nota DO (1534 Hz) 

R12 (22.000 ohm) ::::: regola la frequenza della 
nota RE (1755 Hz) 

R14 (22.000 ohm) regola la frequenza della 
nota SOL (1173 Hz) 

R19 (100.000 ohm) = regola la velocità di ese­
cuzione di un ciclo 

R24 (50.000 ohm) ::::: regola Il tempo di percus­
sione di clascuna nota 

Posslamo ancora consigliarvi un sistema di 
taratura molto semplice da elfettuare, cioè togllere 
dal circulto l'integrato IC1 , pol collegare al posl• 
tivo di alimentazione uno dopo l'alt,·o gli anodi 
dei seguenti diodi: 

D55 = regolare RB 

0S7 = regolare R10 

0S9 ::::: regolare R12 

0S11 = regolare R14 

e ancora: 

0S11 = rlloccare R14 

0S9 = rltoccare R12 

D55 = rltoccare RB 

0S7 = rltoccare R10 

Cosl facendo avremo ia possibilitâ di ascoltarcl 

Terminata la taratura potrete installare il « big• 
ben » in casa vostra in sostituzione del normale 
oampanello ed attendere pazientemente la prima 
« suonata •• che senz'altro sarà opera del vostro 
vicino di casa il quale immancabilmente vi ohie­
derà: 

« Scusl. dove ha acquistato quel delizioso cam­
panello? » 

A questo punto, se risponderete che l'avete 
costruito voi, siamo certi che vi sarete accappar­
rati li primo cliente perché il vicino immancabil­
mente vi chiederà di costruirne uno anche per 
lui, poi $-arà la volta del. viclno di sotto, di quello 
di scpra ecc. tanto che in poche settimane vi 
dovrete dedicare ad un'attività che certo non ave­
vate previsto. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX279 

Tutto il materiale occorrente. cioè c,r­
cuito stampato, resistenze, condcr•sa­
tori, diodi, transistor, lntegrati e relativi 
zoccoli, relé, trasformatore escluso 11 

L. 4.900 

solo altoparlante L. 42.800 

la nota per un tempo maggiore, quindi di regolarla I prezzl sopra riportati non includono le spese 
corne megllo ci aggrada. postali. 
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Il nostro Concessionario di Napoli ABBATE ANTONIO comunica dl essersi trasferito 
nella nuova sede in VIA S. COSM O A PORTANOLANA N. 121 TEL. 333552. 
Il nuovo laboratorio, più ampio ed attrezzato, è ln gradCI di fornlre, a quanti ne fa• 
ranno richiesta, apparecchiature già montate e collaudate di quasi tutti i progetti 
di NUOVA ELETTRONICA 
EL4 Microtrasmittente FM a 4 tr. (riv. 12) L. 10.000 LX143 un VFO con un let+ 2 tr. L. 8.500 
EL65 Ampliflcatore Hl/ FI da 30 Watt LX150 prescaler per frequenzimetro da 

(rlv. 20) L. 15.000 500 Mhz (con contenitore) L. 
EL93 Antituno per auto (riv. 22) L, 11i.OOO LX144 sirena elettronica con SN7404 L. 
LX5 Lampade ruotanti (riv. 25) L. 30.000 LX146 un generatore di forme d'onda L. 
LX24 Oscillatore a quarzo 1 Mhz L. 33.000 LX153 un level meter a diodl led L. 
Frequenzlmetro digitale in conte~itore LX181 una sirena all' italiana L. 

Ganzerll L. 240.000 LX183 una roulene digitale L. 
Frequenzlmetro corne sopra ma con sei LX148 lnterruttore crepuscolare riv. 44 L. 

FND500 invece delle nixie L. 270.000 LX182 luci spichédel iche riv. 44 L. 
LX7 bis Mic~otrasmettitore FM L. 9.000 LX169 antifurto per auto con C.MOS L. 
LX17 lotte digitale L. 25.000 LX183 protezione per casse acustiche L. 
LX71 Varigth con diodo triac L. 5.500 LX193 sintonizzatore · FM con de coder 

45.000 
5.000 

85.000 
12.000 
7.000 

38.000 
12.000 
43.000 
9.000 
8.500 

LX64 antlfurto per auto L. 18.000 stereo riv. 48 L. 30.000 
LX79 Caricabatterla superautomatico da LX174 ampliticatore da 80 Watt com-

2 ampère rlv. 32 L. 28.000 pleto di raffreddamento finali riv. 48 L. 34.000 
Idem da 4 ampère L. 32.000 LX199 termometro a diodi led L. 20.000 
LX44 limer fotografico con NE555 riv. 34 L. 17.500 LX214 contagiri a diodi led L. 16.000 
LX83 Amplilicatore con TBA810 L. 5.500 LX233 doppia traccia per oscilloscoplo ' 
LX96 Allmentatore con Darl ington L. 17.000 (con contenitore) L. 40.000 
LX58 lndlcatore dl l ivello logico L. 10.000 LX219 telequiz a diplay L 16.000 
Voltohmetro dlgftale L. 140.000 LX181 orologio con nixie L. 42.000 
1.X111 Allmentatore da o a 25 volt. L. 23.000 LX181 Idem con mobiletto L. 50.000 
LX137 Controllo automatico per carlca- Trasmettitore FM varie potenze chledere prevent. 

batterie L. 12.500 Si effettuano anche tarature o ripara-
LX139 Amplilicatore Hl/FI da 60 Watt zioni del suddetto 

completo dl raffreddamento finali L. 25.000 LX236 divisore programmabile L. 30.000 
LX130 un perfetto tracciacurve L. 70.000 idem con mobiletto L. 37.000 

Nei prezzi suindlcati sono escluse le spese postali; inoltre gll stessl si lntendono, salvo indi· 
cazione contraria, senza contenitore, corne da scatola di montaggio. Frequenzimetri, Voltoh­
metrl, generato re di forme d 'onda e tracciacurve, sono invece completi d i mobili. 

ŒA 
elettronica 

C.E.A. - Largo Scalabrini, 6 - tel. 4227814 - MlLANO 

C.E.A. - Via Maiocchi, 8 - tel. 2715767 - MILANO 

La ELETTRONICA « CEA ,. concessionaria di Nuova Elettronica per Milano 
Est-Ovest-Sud e Distributrice Autorizzata delle dltte FEME e CLAITRON (prodotti 
FAIRCHILD) comunica a tutti i lettori che, nella nuova Sede in Largo Scalabrlni 6 
tra le vie Lorenteggio, Giambellino e p.za Frattini). Troverete un LABORATORIO 
particolarmente attrezzato par i progetti di Nuova Elettronica ln questo nuovo e 

più grande negozio due tecnici altamente qualiflcati saranno a vostra disposizione 
per darVi la massima consulenza GRATUITA nei giornl di LUNEDI e VENERDI 
dalle ore 15 alla 19, per consigliarVi nel migliore dei modi sulla realizzazione di 

qualsiasi Vostro montaggio. Potrete inoltre prendere visione di diversi progetti 
di Nuova Elettronica montatl e funzionanti. 

Vi attendiamo quindi, certi di poterVi offrira sempre le ultime novità del mer­
cato e prezzi di assoluta concorrenza. 



ERRATA CORRIGE 
per i progetti apparsi sui n. 56-57 

ANTITELESELEZIONE - LX217 

Nella lista componenti relativa a questo proget­
to, Il va/ore della resistenza R7, indicata da 10.000 
ohm, va corretto con 100.000 ohm 1/4 watt. altri­
menti il circuito puô non riconoscere lo o iniziale. 

Se il fotoaccoppiatore impiegato nef circuito 
è un FCD.810 la resistenza R1 è bene risu lti da 
10.000 ohrn; se invece il fotoaccoppiatore è un 
FCD.820, il valore più idoneo sempre per la R1 
è 22.000 ohm. 

È ancora conslgliabile aumentare la capacità 
di CS portandola dagli attuali 10 mF a 30-33 mF. 

INDICATORE Dl ACCORDO - LX270 

Nello schema pratico di montagglo d l flg. 3 a 
pag. 15 sono state scambiate Ira di loro le sigle 
dei transistor TAS e TR6, quindi il transistor che 
si vede al centra contraddistinto dalla sigla TAS 
è in realtà il TR6, oioè un PNP di tipo BC328, 
mentre quello che si vede in alto suifa destra 
contraddistlnto dalla sigla TR6 è in realtà il TR5 
oloè un NPN di llpo BC238. 

Questo errore non è presente sulla serigrafia 
dello stampato. 

ENCODER STEREO - LX267 

Sullo stampato il piedino 5 dell'integrato IC2 è 
libero e ln taluni casi, non collegandolo a massa, 
il funzionamento del circuito puô r isultare insta­
bile. 

Per non correre questo pericolo consigliamo 
di mettere a massa tale piedino congiungendolo 
semplicemente con una goccia di stagno al pie­
dino 4 il quale risulta già collegato a massa. 

Nella lista componenti i l valore della impeden­
za JAFl , indicata da 10 microhenry, va corretto 
con 10 millihenry. 

QUATTRO TRACCE PER OSCILLOSCOPIO • 
LX266 

Nello schema pratico di pag. 88 il filo USCITA 
è collegato ad una pista sbagliata: esso va 

e CONSIGLI UTILI 

infatti co/legato alla pista che si congiunge ai 
piedini 2 e 6 di FT3. Sempre sullo schema pra­
t ,oo l'entrata C vlene lndicata erroneamente co­
rne D e viceversa. 

FREQUENZIMETRO a SETTE DtSPLAY · LX275 

Nella lista componenti di pag. 57 i t ransistor 
BC337 (da TR5 a TR11) sono stat i indicati tutti 
corne PNP, mentre é ovvio che sono degli NPN. 

Sempre nella lista componentl è stato riportato 
prima il valore di R3 che di R2 e questo potrebbe 
far sorgere qualche dubbio: in pratica i valori di 
tali resistenze sono quell l indlcati. cioè 

R2 = 4.700 ohm 

R3 = 680 ohm 

Nel/0 sct1ema pratico di montagglo i collega­
menti di base e di collettore relativi al transistor 
TR1 risultano invertit i infatti, essendo i terminali 
del transistor disposti nell'ordine B C E, è ovvio 
che quelle centrale è Il collettore quindi dovrâ col• 
legarsi non alla pista a cui ta capo la resistenza 
R1. bensl alla pista a cui è fissato i l terminale U di 
IC1 . 

Al la pista re lativa a R1 si collegherà invece i l 
terminale di sinistra, cioè la base. 

Sul circuito stampato abbiamo riscontrato che 
la pista d i rame superiore che termina vicino al 
condensatore elettrolitico Cl presenta Il bollino 
non forato. quindi si potrebbe supporre che lo 
stesso debba rimanere inutilizzato Al contrario 
questo bollino é quello che cl permette di col­
legare la pista superiore con la sottostante pista 
di massa tramite un filo passante e se non si 

elfettua tale oollegamento è ovvio che il circuito 
non tunzicna. 

La sensit>ilità dell 'ingresso BF non è 3 mv, co­
me lndicato nelle caratteristiche a pag. 51. bensl 
30 mV a 3 MHz. 

È tuttavia ovvio che se le resistenze R8 ed R9 
che po/arizzano la base di TR2 sono aifette da 
eccessiva tolleranza. non riusciremo mai a rag­
giungere questi live/l i di sensibilîtà e par owiare 
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a tale inconveniente consigliamo di sostituire la 
resistenza R9 con un trimmer da 10.000 ohm, 
collegando i l terminale centrale alla base di TR2 
e une de, due terminali estremi al la massa. 

Per tarare tale trimmer si applicherà in in­

gresso un segnale di BF e diminuendone suc­
cessivamente l'ampiezza si regolerà il cursore 
in modo da oltenere la massima sensibil ltà. 

Qualche lettore ci ha segnalato che ne! pro­
prio montaggio. con il deviatore S2 posto su BF, 
si ottiene una lettura dl circa 3000-4000 Hz anche 

ssnza alcun segnale appiicato in ingresso. 

ln effetti questo inconveniente puè> essere do­
vuto ad una cattiva schermatura della presa d'm­

gresso BF la quale. r isuitando ad alla impedenza, 

capta il segnale generato internamente dal mul­

tiplexer IC13 e lo trasmette quindi aile unltà di 
conteggio. 

Possiamo tuttavia assicurarvi che esso non ha 
nessuna influenza suifa lettura infatti applicando 
in ingresso un segnale di ampiezza sufficiente, 
potrete constatare che i l frequenzimetro effettua 
la lettura senza alcun errore. 

Per ultimo ci è stato fatto notare che a pag. 65, 
nei paragrafo BASE DEI TEMPI QUARZATA, il di­

scorso viene tronoato con un « cosicché » che 
lascia in sospeso la trattazione. 

Po1ché pensiamo che a oualcuno potrebbe inte­
ressare la parte che seguiva e che è Tnspiega­

bilmente « scomoarsa » durante la composlzione 
della r il,ista (Jo rse a qua:che tipogralo piacciono 
tanto i nostri articoli che ha deciso di portarsene 
a casa un pe1..zo per leggerselo ln anteprima e in 
esclusiva), vi riportiamo qui di seguito il pezzo 
mancante. 

Giunti a questo punto, se volessimo perfezio­
nare ulteriormente la taratura regolando anche 
le centinaia di Hz, non dovremo tare altro che 
riportare !a base dei tempi . a 100 Hz cosicché 
potremo controllare se la frequenza generata è 

145.125,8 KHz, cloè visualfzzare anche le centi­
naia di hertz. 

Anche per la bassa frequenza utilizzare una 

base dei tempi a 1.000 Hz significa in pratica eli­

minare l'ultima cifra, cioè il frequenzimetro risul­
terâ pîù veloce perô verranne automatîcamente 

esclusi gli hertz. 

Ad esempio, ammesso di voler misurare una 

frequenza di 2.500.000 Hz, con la base dei tempi 

a 100 Hz leggeremo totalmente il numero fino 

all'hertz, mentre con la base del tempi a 1.000 Hz 
leggeremo sollanto: 2.500.00. 
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Ovviamente il discorso di modiflcare la base 
dei tempi da 100 a 1.000 Hz diventa più valide 
quando si debbono eftettuare misure in AF-VHF 
che non ln BF. 

Premesso questo possiamo passare a descrl­

vere lo schema elettrlco della nostra base dei 
tempi quarzata, visibile in fig . 3. 

Come noterete osservando questo schema, ab­
biamo scartato la soluzione di utilizzare 4 divlsori 

per pater raggîungere, partendo da un quarzo 
ad 1 MHz, i 100 e i 1.000 Hz necessari per îl no­
stro frequenzimetro ed al loro posti abbiamo im­
piegato un unico integrato del tlpo MK.5009 (tale 

integrato è stato ampiamente descritto a pag. 228 
sui n. 50/51 dl Nuova Elettronica) il quale da solo 

è in grado di sostituire lutta questa catena di 
divisori. 

lmplegando questo lntegrato si ottlene l'indub­
bio vantaggio di semplificare notevolmente lo 
schema rn quanto con sole cînque reslstenze ed 
altrettanti condensatori si riesce ad ottenere i l 
risultato voluto. 

Poiché questo lntegrato richiede per la sua 
alimentazione due tensioni, una di 5 volt positivi 
(per i piedini 7 e 15) ed una di 12 volt negativi 

rispetto alla massa (piedini 16 e 9) e noi abbiamo 
disponibile in uscita da IC1 solo i 5 volt, per ot­

tenere i 12 volt negatlvi sfrutteremo l'altro secon­
darîo dal trasformatore T1 , raddrizzando la ten­

sione d1sponibîle col ponte RS2 e stabilizzandola 
quindi con lo zener D21 . 

È ovvio che chi non înserisce nel frequenzi­
metro la base dei tempi quarzata potrà anche 
evitare dl aggiungere sui circuito stampato i com­
ponentî necessari per ricavare quest'ultima ten­
sione. 

Prima di termlnare la descrizione della base dei 

tempi quarzata vogliamo aggiungere che automa­
ticamente, agendo sui due deviatori S2A/S2B e 

S3AIS3B/S3C, otterremo lo spostamento del punie 
decimale sui display, cioè quando sposteremo il 

devlatore S2A/S2B sulla posizione BF, il punto 
decimale risulterà cosl posizionato: 3.000.000 Hz. 

Quando lo passeremo in AF avremo invece: 

144.000 Hz cioè 144.000 KHz e O centinaia di 

Hz. lnline agendo sui triplo deviatore S3AIS3B/ 
S3C, che dovremo collegare solo se useremo la 

base dei tempi quarzata, poiché solo in questo 

caso avremo la possibilità di disporre della base 

dei tempi a 1.000 Hz, i punti si sposteranno di 

una poslzione verso destra, cioé per la BF avremo: 
3.000.000 Hz e per l'AF-VHF 0.144.000 Hz. 
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52100 AREZZO .•.............•..•.... , •.•.............. 
50141 FIRENZE ....................................... . 

50100 FIRENZE ·······-·····••H••··• .. ··············· 
50022 FOLLONICA (GR) ......................... . 
58100 GROSSETO ....... , .......................... . 
57100 LIVORNO ......... ....... , .... , ................ . 
57025 PIOMBINO (LI) .............•....•.......•... 
56100 PISA .............................. , ............... . 
51100 PISTOIA .•................•.....••............... 
56025 PONTEDERA (Pl) ..... , ................... . 

53100 SIENA ······••H••"······"··················• .. . 
39100 BOLZANO ..................................... . 
39012 MERANO (BZ) .............................. . 
38068 ROVERETO (TN) .......................... . 
38100 TRENTO .......................... .............. . 

06083 BASTIA UMBRIA (PGJ ...•............... 
06034 FOLIGNO (PGJ ............................. , 
06100 PERUGIA .......•........•....•..•.............. 
05100 TERNI ............................................ . 

Dltta CAMIA - Via S reol1<1ldo, 4 Tel. 0173149846 
ODICINO - Piazza Perosi 6 Tel 0131 152742 
DIMA ELETTRONICA • Corso Alll~rl, 462 Tel. 041 21 7200 
Dltta TEA • Via Tronto. 42 Tel. 015127198 
MARGHEAITA · Pinaa Parroochlale 3 l ei. 01ti3t 22657 
Oilla ARCO • Via MIiite 1gnoto. / 1 el 012411161\010 
RAN Telecomunlcnzlonl -V le noma. 42 1 el. 0321 1457019 
OOICINO CB • Via GaribalUi. 1 t Tc,1. 0143 ,321?10 
CAZZADORI Via c1ol f'lno. :Jll Tel. U1~1 (22444 
TELSTAR · v,a G1obt,1ll. 370 Tel Ot l / 645587 
SITELCO • Via Der Mille, 32 1 el. 01 1 ' 8398189 
S.G.E. ELETTAONICA • v,a Dandello. Hl îel. 86770() 
L'ELETTRONICA Dl TURIO Via F Rolando. ;){ 1 el 0122 32•1 )6 

Dilla TRAGNI GIUSEPPE · v,a Gravma. 33 Tel 080184?626 
MASSARI RODOLFO · Via P Lembo. 3/ A Tel, 0601228892 
ACEL V,a Aµpla, 148 Tet. 0831 2!1066 
01118 E.L.C.O. • Via ranfulla 30 Tel. 0885127649 
A.T.E.T. • Vi• l. Zuppetta. 28 Tel 0681172553 
ELECTRON Via Sp~lato. 23 25 Tel. 0832, 32266 
A.A.TV.EL. -Via Dante, 241 Tel. 099/ 321551 
Dllla S.P.A.D.A. Via S Angelo Tel. 0833 771 1 i2 

C.E.N. - Via Ugo Foscolo, 35 Te1. 0784 / 38484 
COMEL • Corso Umberto. 13 Tel. 0789 122530 
SCOPPIO SABINO · Via t. <.;ampanelh. 15 Tel. 0163 2T22ï4 
SINTELEX S.a.s. • Viale Umber1o 120 Tel. 0791272026 
ELETTROFRIGOLORO TERMICA - Via Baccelll . 61 Tel 0783 82138 

Ollla MONTANTE -Via EmpetJoele. 117 Tel.0922129979 
LORÉ · Via A Mario. 26 Tel. 09!> ·~86211 
C.E.M. di G. CASSANO . Via Mazz,nl. 39 Tel. 0\124 81297 
Dl11a FERLITO • Via Ruggero 1, 581B Tel 095 / 934905 
GIANNETTO CANDELORO · Via Veneziano 307 Tel 090 n2428 
LABORATORIO GANGI • Via A. Pollzlano, 35 Tel.0911562601 
Dilla E.P.I. • Via Atch1mede, <13 Tel 0932 t 46866 

ELECTRONIC MARKET s.r.l. • Via Della Chîmera, 92 Tel 05751355397 
C.P.E. dl BELLON! · Via Ragazzl Clel •99. 78 Tel. 056 4378538 
P.T.E. - Via Duccio da Bon111se911a. 60, 62 Tel. 05~1713:l69 
ELECTRONIC CENTER • V.le Mau~otti, 4 Tel. 0566,44422 
DIAL dl P. DINI • Via c. BaWsll. 32 Tel, 0564/ 41 1913 
ELECTRONICS G.R. • v1a1e ua11a. 3 Tel. 05861806020 
ALESSI ELETTAONICA • v,o Clma,osa, 1 Tel 0565/ 39090 
M. FACCA • lUngarno MedlCeo 50 Tel, 0732122409 
PAOLINI & LOMBARDI S.a.S . • Viale Pe1rocchl. 2 l Tet. 0513 27166 
Dillo TOSI STEFANO - Via R. Fuctnr. 8110 Tel, 0587 '212164 
BRP dl BARBAGLI • Viale Mazzini. 29-35 Tel. 0577 42024 

ELETTROCENTRO s.n.c. • Via Geltrude, 34 Tel 0471 142002 
TELERADIO · Via Motteottl. 27 Tel 0473 ' 24621 
Di11a G. DELAITI • Via Plor,,arta. 6 Tel . 0464 / 36556 
EL•DOM • Via Sutfragio, 10Tel 0461125370 

COMEST S.a.S. • VI~ S. M,cnele Arcangelo. 2 Tel 07518000745 
NUOVA ELETTRONICA · Via Monte Santo. 218 Tel. 0742150622 
F.E. NUOVA ELETTRONICA - Via Ruggero Torelli. 47 A Tel. 075 8702270 
TRAPPETTI · Via Barberini, 5 Tel 0/44 / 406226 

VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA . ........ ·-·····-•"·• ................. l 'ANTENNA di Molteottl Culdo -V le F. Chabod 76 T~I 0155 361008 

VENETO 

GREGIA 

PORTO GALLO 
1
'sl/lZZERA 
,-

11028 CERVINIA (AO) ............................. BPG Côndomin10 Briev11Tel 01661948130 

45012 ARIANO POLESINE (RO) ............. . 
36043 CAMISANO VICENTINO (VI) ....... . 
36075 MONTECCHIO MAGGIORE (VI) .. . 
31046 ODERZO (TV) .............. ................. . 
30030 ORIACO (VE) ...... , ............ ............. . 
35100 PADOVA . ...................................... . 
37047 S. BONIFACIO (VR) 
32046 S. VITO CADORE (BL) ................. . 
30019 SOTTOMARINA (VE) .................... . 
31100 TREVISO ...... , ....... , ... ........ ............. . 
36100 VICENZA ...................... .... .......•...... 
37069 VILLAFRANCA VERONESE (VR) .. 
31029 VITTORIO VENETO (TV) ........• , ..... 

RADIO LANFRANC • Via Fonsaltl, 56 Tel 0426 ' 71009 
BISELLO Elcu,onlca · Via S1ad10. 8 Tel. 0444 /10226 
Ollta B.A.K.E.R. · Via Bivio S. Vitale. 8 Tel 04441799219 
ELECTRONIC MARKET · Via S.M Maddalena. 11 Tel. 0422 ' 712792 
LORENZON ELETTRONICA •. n.c. Via Venez,a. 115 Te' 041 429429 
R.T.E. Elettronlca • V,a A. Da Murano. 70 Tel. 04916057 10 
ELETTRONICA 2001 • Corso Venezla. 85 Tel. 045 ' 610213 
Dltta MENEGUS DINO - Corso ltalia. 28 • Tel. 043619260 
Be B ELETTRONICA • Via l lrreno, 44 
Dltta E.L.B. Telecom.· Via Momello 7 A l ei. 0422166600 
ELETTRONICA BISE LLO · Borgo Scrolfa. 9 Tel. 0444, 512985 
ELETTRONICA Hf-FI - Via Pace. 1 J5 Tel. 045, 7903211 
M.C.E. ELETTRONICA S.R.L. • via oante. 9 Tel 04381!>3600 

ATHENE 107 ..........•.................................. ELETTRONICA . K. NOSTIS • Aghiou Coslantinos, 39 Tel 5230453•52F077 
PIAEO ......... ........................ ...................... ELETTAONICA K. NOSTIS • Koloko1roni. 98 Tel 41ï0107 

5400 CHAVES ............... ,.................... ....... Dllta APLICEL • R, Travessa da Ouinta da Saude, 1 

4056 BASILEA ....................................... ... ELETTRONICA BUTTAZZO • Vollastrasse. 96 Tel. 061 1574780 

DEPOSITO dl NUOVA ELE TTRONICA per il Centre- Sud Via Graz iol i Lante n. 22 -Te l. 06/ 3598112 
Comunichiamo chc prosGo il nostro Deposilo di Roma ollre alla Distrlbuzlone del Kits, è ln runzione un 
L/lBORATORIO perle RIPARAZ IO N I e perla CONSULENZA lelefonica limitata al solo LUNEDi ed al SABATO. 



MOBILE per ENCODER STEREO 
rivista n. 56-57 
dimensioni: 
lungh. cm. 36,5 
altezza cm. 13,5 
profond. cm. 22,5 

completo dl panneflo anteriore fo• 
rato e serigrafalo e di conlropan­
nello per gli slrumenti. 

MOBILE PER LUCI PSICHEDELICHE 
rivlsta n. 56-57 
dimension!: 
lungh. cm. 36,5 
allezza cm. 10,5 
profond. cm. 22,5 
compfeto di pannello anteriore fo• 
rato e serigrafato. 

t----- fREOUEIZIIIEIRO DIGITALE ---•~ .,---, 
= -~ ~~·· -;, 

\ hAHflU~\.C& 

MOBILE per GENERATORE 
RfTMf 
rivista n. 54-55 
dimensioni: 
lungh. cm. 56,5 
altezza cm. 13,5 
profond. cm. 22,5 
completo di panneflo anteriore 
forato e serigrafato. 

MOBILE PER FREQUENZIMETRO 
rivista n. 56-57 
dimensioni: 
lung. cm. 
altezza cm. 
profond. cm. 

completo di panneflo anteriore ln 
alluminio ossidato e lnciso, più ma• 
scherina ln plexiglass. 

MOBILE PER 4 TRACCIE 
OSCILLOSCOPIO 
rlvlsta n. 56-57 
dimensloni: 
lung. cm. 
altezza cm. 
profond. cm. 
completo di pannello anterlore ln 
alluminio ossidato, inciso. 
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